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Editoriale: la Voce del Cuore

Con i “Quaderni della Conoscenza” è iniziato il viag-
gio nella biologia umana. Non un trattato scientifico 
da professori, ma un approccio scientifico, filosofico 
e metafisico.

Personalmente non ho mai creduto al Big Bang, né 
all’essere umano come un inutile granellino di sab-
bia disperso nelle dimensioni infinite dell’universo. 
Credo che la profondità della vita umana — sì, anche 
della biologia — sia stata appena sfiorata in superfi-
cie dalle scienze.

La perfezione del corpo umano, con miliardi e mil-
iardi di cellule che lavorano come una sinfonia ce-
lestiale, sarebbe soltanto destinata a produrre dei 
“granellini di sabbia”? Ogni organo svolge funzioni 
straordinarie: cuore, cervello, reni, fegato, pancreas, 
intestino, prostata, e così via.

Iniziamo dal cuore.
Abbiamo già ampiamente trattato il cuore in un 
precedente numero. Ma cosa pensa il cuore? Siamo 
sicuri che sia una macchina che lavora incessante-
mente per farci vivere?



Ebbene, vogliamo sentire la sua voce, estrapolarla 
dal suo battito e trasformarla in parole.
L’intervista è suddivisa in alcune parti:

1. Identità del cuore
•	 Secondo la scienza ufficiale, come già dibattuto in
un numero precedente, tu saresti una pompa meccani-
ca?
•	 Di cosa sei composto?
•	 Sei più oggetto o ente vivente?
•	 La scienza ufficiale ti limita?
•	 Fisica classica = pompa meccanica; meccanica 
quantistica = tutto energia; epigenetica = i segnali in-
fluenzano o cambiano il comportamento. Tu cosa ris-
pondi?
•	 Cosa vorresti che la scienza moderna capisse di te?
•	 Sei un organo che batte o una presenza vivente 
che parla?

2. Origine, vita e morte
•	 Perché dai inizio alla vita umana e chi dà inizio al tuo 
battito?
•	 Cosa provi quando il corpo nasce?
•	 Tu sei lo stesso cuore nel bambino, nell’adulto e 
nell’anziano?
•	 Che rapporto hai con il tempo?



•	 Cosa vuol dire per te morire?
•	 Cosa provi quando il corpo muore?

3. Cuore, cervello, memoria
•	 In che modo ti relazioni con il cervello umano?
•	 Anche tu hai un cervello?
•	 Hai anche una memoria?
•	 In che modo influenzi le decisioni umane?
•	 Cosa conservi della storia di una persona?
•	 Cuore, tu ascolti prima che l’uomo pensi?

4. Cuore, emozioni e amore
•	 Perché l’amore è legato al cuore?
•	 Che rapporto hai con l’amore?
•	 Quando ami, il tuo battito cambia soltanto per chim-

ica o perché l’amore ti attraversa?
•	 Quando due persone si amano, cosa accade a te?
•	 Cosa sono per te le emozioni?
•	 Quando l’uomo ha paura, tu cosa senti davvero?
•	 Esiste una differenza tra cuore malato e cuore ferito?

5. Cuore e malattia
•	 Cosa ti fa ammalare?
•	 Cos’è per te la malattia?
•	 Quando l’uomo non ascolta se stesso, tu come reagis
ci?



•	 Cosa ti ferisce di più: il cibo, lo stress, la paura, la soli-
tudine o la mancanza d’amore?
•	 Il corpo cresce meglio nella violenza o nell’affetto?

6. Cuore, ritmo, universo
•	 Sei un oggetto o sei un oscillatore armonico?
•	 Il tuo battito è solo frequenza o è linguaggio?
•	 Il tuo battito è connesso all’universo oppure è un 
semplice suono meccanico?
•	 Quale legame hai con il Sole?
•	 Tu sei più vicino alla Terra o al Sole?
•	 Il tuo calore è soltanto biologico o custodisce qualco
sa di più antico?
•	 Il battito umano può entrare in risonanza con altri 
esseri viventi?

7. Tradizioni, religione, Steiner
•	 La visione steineriana è accettabile per spiegare al
cune tue funzioni?
•	 Perché tante culture ti hanno scelto come sede 
dell’amore, del coraggio e dell’anima?
•	 Cosa vorresti che le religioni non dimenticassero di 

te?
•	 Cosa vorresti che l’uomo moderno recuperasse dalle 
antiche tradizioni?
•	 Sei un confine tra materia e spirito?



Cuore: sei una pompa meccanica?

La prima domanda che rivolgo al cuore riguarda la 
sua identità: Secondo la scienza ufficiale, come già di-
battuto in un numero precedente, tu saresti una pom-
pa meccanica?
Risposta del cuore:
“Il mio battito, il tuo battito, è unico, diverso da quello 
di chiunque altro. Ogni essere umano è unico, come il 
suo battito. Secondo te perché?
Sei parte del battito dell’universo. Io sono una piccola 
parte di quel battito, come lo sei tu.
Mi vedono come una pompa meccanica? Va bene, per 
la comprensione attuale.”

Domanda: Di cosa sei composto?
Risposta del cuore:
“Come dicevi tu prima, secondo l’anatomia e l’istolo-
gia medica, sarei un organo muscolare cavo, composto 
da tessuti altamente specializzati, organizzati in strati, 
cavità e sistemi di conduzione.

Il mio scopo principale sarebbe quello di pompare il 
sangue attraverso il sistema circolatorio, per fornire os-
sigeno e nutrienti ai tessuti.
Chissà, forse questo è soltanto un punto di vista legato 
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alle conoscenze attuali.”

Domanda: Sei più oggetto o ente vivente?
Risposta del cuore: 
“Che brutto definirmi oggetto. Eppure senti il mio batti-
to. Quando sei felice o hai paura, mi cerchi e trovi quelle 
che tu chiami emozioni. 
 
Forse mancano ancora alcuni strati per la compren-
sione. Non credi che la realtà, così come la osservate 
oggi, sia un po’ limitata?”

Domanda: La scienza ufficiale ti limita?
Risposta del cuore: 
“Ci sono varie scienze. Immagino che tu ti riferisca alla 
scienza ufficiale di questo pianeta. 
 
No, non mi limita, perché è un’analisi basata sul limite 
delle conoscenze attuali.”

Domanda: Fisica classica = Pompa meccanica, mec-
canica quantistica = tutto è  energia, Epigenetica = I 
segnali influenzano o cambiano il comportamento. Tu 
cosa rispondi?
Risposta del cuore: 
“Come puoi notare, la conoscenza dirada nubi e igno-



ranza. Come ti dicevo, ogni essere vivente ha una sua 
vibrazione e ogni essere vivente è materia.
 
La materia è strettamente connessa all’energia,  un seg-
nale è energia. 
 
Quindi ci vuole pazienza. Bisogna aspettare…“

Domanda: Cosa dovrebbe capire la scienza moderna di 
te?
Risposta del cuore:
“Io non sono connesso alla scienza moderna, ma al sin-
golo individuo, e dal singolo individuo all’universo. 
 
Non ho desideri. Il mio battito è un atto d’amore, così 
come lo è il mio primo battito. 
 
Quindi non è la scienza, ma l’individuo…“

Domanda: Sei un organo che batte o una presenza 
vivente che parla?
Risposta del cuore:
“Sono un organo che batte e permetto di vivere a una 
presenza vivente. Spero di averti risposto.“

In questa prima parte dell’intervista, il cuore è pro-



tagonista della sua identità. Le sue risposte non defi-
niscono la sua vera dimensione: oggetto, ente vivente, 
entità spirituale.

Il cuore non segue la scienza: dialoga ogni giorno con 
l’individuo a cui dà vita.

Quindi rimane la domanda:

qual è l’identità del cuore?
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Cos’è veramente il cuore?

Nessuno sa cos’è veramente il cuore,  ci sono teorie 
che cercano di racchiuderlo in modelli capaci di spie-
gare, almeno in parte, che cosa sia effettivamente.

Il cuore che pompa il sangue prende spunto da una 
visione meccanicistica della vita: dalla meccanica ce-
leste al corpo umano. Una visione che, nel tempo, ha 
separato nettamente corpo e mente, materia ed en-
ergia, organo e coscienza.

Spesso ho cercato di capire come funziona il  cuo-
re come una pompa. Una semplice riflessione: per 
pompare abbiamo bisogno di energia, e questa en-
ergia può essere fornita dalla trasformazione di un 
tipo di energia in un’altra. Ad esempio, in una pompa 
idraulica, l’energia elettrica può trasformarsi in ener-
gia meccanica.

Da qui nasceva una domanda:
chi fornisce energia al cuore?
La scienza ufficiale potrebbe smontare subito questa 
domanda, considerandola formulata male. Direbbe 
che non bisogna chiedersi “chi” fornisce energia al 
cuore, ma attraverso quali processi biologici il cuore 



produce l’energia necessaria al suo funzionamento.

Secondo la fisiologia, infatti, il cuore riceve ossigeno 
e nutrienti attraverso il sangue, in particolare attra-
verso le arterie coronarie. Le cellule cardiache utiliz-
zano questi elementi nei mitocondri per produrre 
ATP, cioè la molecola energetica che permette la 
contrazione muscolare.

Quindi la risposta ufficiale sarebbe:
ossigeno, nutrienti, mitocondri, ATP.

Il cuore, secondo questa visione, non avrebbe bi-
sogno di un “chi” misterioso. La sua energia verrebbe 
spiegata attraverso il metabolismo cellulare, la res-
pirazione mitocondriale, gli scambi biochimici, il lav-
oro delle cellule muscolari cardiache.

Eppure, una volta accolta questa spiegazione, la do-
manda non scompare. Si trasforma.

Nasce una domanda ancora più profonda:
chi, o che cosa, organizza questa energia in un ritmo 
vivente?
La scienza può spiegare il carburante, il metabolis-
mo, la contrazione, l’impulso elettrico, il sistema di 



conduzione. Può descrivere il nodo senoatriale, i 
ventricoli, le valvole, le coronarie, il sangue, l’ossig-
eno, i mitocondri.

Ma il mistero rimane nel passaggio successivo: come 
tutto questo diventa ritmo? Come diventa battito? 
Come diventa continuità vivente? Come diventa il 
primo suono della vita umana e, alla fine, anche il 
suo ultimo segnale?

I grandi luminari guardano ai guasti, ma dov’è il 
guasto? Nel visibile o nell’invisibile?

L’attuale medicina cura molte patologie basandosi 
ancora su una visione prevalentemente meccanicis-
tica, e continua a farlo con farmaci, trapianti, oper-
azioni, tecnologie sempre più avanzate e interventi 
sempre meno invasivi.
Tutto questo è importante. Salva vite. Ripara ciò che 
si rompe. Interviene dove il corpo non riesce più a 
sostenersi da solo.

Ma la domanda rimane:
si cura l’effetto, ma si conosce davvero la causa?

Se il cuore si ammala, il problema è soltanto nella 



materia visibile? È soltanto in una valvola, in un vaso, 
in una parete, in un impulso elettrico alterato? Op-
pure, in alcuni casi, il guasto visibile è il segnale fina-
le di qualcosa che nasce più in profondità?

Prima di riprendere l’intervista al cuore, analizzeremo 
allora le varie teorie scientifiche e di confine che han-
no cercato di osservarlo da prospettive diverse.

Il cuore-pompa.
Il cuore elettrico.
Il cuore nervoso.
Il cuore a spirale.
Il cuore energetico.
Il cuore come ritmo vivente.

Forse il cuore non è soltanto ciò che la scienza riesce 
a misurare oggi.
 Forse è anche ciò che continua a interrogare l’uomo 
mentre batte.

E’ come smontare un orologio dimenticandosi 
dell’orologiaio



La materia del cuore e la scienza ufficiale

Prima di chiederci se il cuore sia soltanto una pompa, 
dobbiamo osservare di che cosa è fatto. 
 
Per la scienza ufficiale, il cuore non è composto 
soltanto da cellule muscolari. È un organo comples-
so, formato da tessuti, cellule, fibre, membrane, vasi, 
nervi, proteine, acqua, sali minerali, impulsi elettrici e 
processi chimici. 
 
È materia, certamente. 
Ma non materia disordinata. 
È materia organizzata. 
 
Il cuore è prima di tutto un organo muscolare cavo. 
La sua parte principale è il miocardio, cioè il tessuto 
muscolare cardiaco, formato da cardiomiociti capa-
ci di contrarsi e rilassarsi in modo coordinato. Sono 
queste cellule a permettere al cuore di svolgere la 
funzione che la medicina ufficiale gli attribuisce: 
spingere il sangue dentro il sistema circolatorio. 
 
Ma il cuore non contiene soltanto cellule contrattili. 
Una piccola parte delle cellule cardiache ha una fun-
zione diversa: non serve principalmente a contrarsi, 



ma a generare e condurre impulsi elettrici. Sono le 
cellule pacemaker e le fibre del sistema di conduzi-
one. Queste cellule partecipano alla nascita del ritmo 
cardiaco, producendo segnali elettrici spontanei che 
permettono al cuore di battere in modo regolare. 
 
Da una parte, quindi, abbiamo il miocardio contrat-
tile, formato da cellule capaci di accorciarsi e rilassar-
si. 
Dall’altra, abbiamo il sistema elettrico del cuore, 
formato da cellule specializzate che contribuiscono 
al ritmo. 
 
Già qui il cuore appare come qualcosa di più comp-
lesso di una semplice pompa meccanica. 
 
Una pompa metallica ha bisogno di un motore es-
terno. Il cuore, invece, contiene dentro di sé materia 
contrattile e materia elettrica. Si muove, ma genera 
anche il comando del proprio movimento. 
 
Accanto alle cellule muscolari, il cuore possiede 
anche tessuto connettivo e matrice extracellulare. 
Questa matrice non è un semplice riempitivo. È for-
mata da collagene, elastina, proteoglicani e altre 
strutture che danno sostegno, elasticità e organiz-



zazione meccanica al cuore. 
 
Il collagene contribuisce alla resistenza. 
L’elastina contribuisce alla capacità di deformarsi e 
tornare alla forma iniziale. 
La matrice extracellulare tiene insieme il tessuto, lo 
sostiene, lo orienta, gli permette di sopportare pres-
sioni, trazioni e movimenti continui. 
 
Il cuore è anche attraversato e nutrito da vasi san-
guigni.
Infatti il cuore non spinge soltanto il sangue verso 
il corpo: ha bisogno a sua volta di ricevere sangue. 
Le arterie coronarie nutrono il muscolo cardiaco, 
portando ossigeno e altre sostanze necessarie al suo 
lavoro continuo. Senza questo nutrimento, il cuore 
stesso soffre. 
 
Dentro il cuore troviamo poi rivestimenti e mem-
brane. 
L’endocardio riveste internamente le cavità cardi-
ache e le valvole. 
Il miocardio costituisce la parte muscolare vera e 
propria. 
L’epicardio riveste esternamente il cuore. 
Il pericardio lo avvolge e lo protegge come una 



membrana esterna. 
 
La parete del cuore viene quindi descritta anatomi-
camente in tre strati principali: endocardio, miocar-
dio ed epicardio. 
 
Ma il cuore contiene anche nervi, fibroblasti, cel-
lule immunitarie, cellule adipose e altre componenti 
che partecipano al mantenimento, alla risposta allo 
stress, alla riparazione e all’equilibrio del tessuto car-
diaco. 
 
Il cuore è composto anche di altre sostanze: è com-
posto di acqua, proteine, lipidi, zuccheri, sali miner-
ali, mitocondri, ATP, DNA, RNA, membrane cellulari e 
canali ionici. 
 

Le proteine contrattili, soprattutto actina e miosina, 
permettono alle cellule cardiache di contrarsi. 
Le proteine regolatrici, come troponina e tropomi-
osina, regolano il processo della contrazione. 
I canali ionici per sodio, potassio e calcio permet-
tono il passaggio degli impulsi elettrici. 
I mitocondri producono energia sotto forma di ATP. 
I sali minerali partecipano agli equilibri elettrici e 



chimici. 
Le membrane cellulari separano, comunicano, rego-
lano. 

Il sangue attraversa il cuore, ma allo stesso tempo lo 
nutre. 
Dunque, secondo la scienza ufficiale, la materia del 
cuore non è soltanto “carne”, ma: 

•	 acqua.
•	 proteina.
•	 fibra.
•	 collagene.
•	 elastina.
•	 elettricità.
•	 chimica.
•	 pressione.
•	 movimento.
•	 ritmo.
•	 informazione biologica. 

In questa visione, il cuore-pompa non è una pompa 
meccanica, ma un organo vivente: una struttura bi-
ologica fatta di materia, elettricità, chimica e movi-
mento. 
Eppure, proprio qui nasce una domanda. 



Se il cuore è fatto di materia organizzata, se contiene 
cellule contrattili, cellule elettriche, proteine, mito-
condri, canali ionici, sangue, nervi, membrane e seg-
nali, allora il problema non è soltanto domandarsi: 
di cosa è fatto il cuore? La domanda più profonda 
diventa: 
 
Chi, o Che Cosa, organizza questa materia perché 
diventi battito? 
Perché una cosa è descrivere i componenti. 
Un’altra è comprendere come quei componenti 
diventino vita. 
La scienza ufficiale può elencare tutti gli elementi del 
cuore, può descrivere il miocardio, le cellule pace-
maker, le coronarie, l’ATP, il sistema elettrico, la con-
trazione e il circuito del sangue. 
Ma il cuore rimane davanti a noi come una materia 
particolare: una materia che non resta ferma, una 
materia che pulsa, una materia che accompagna 
l’uomo dal primo all’ultimo battito.
 
Forse la scienza dovrebbe provare a rispondere alla 
seguente domanda: come fa una pompa meccanica 
a generare il comando del proprio movimento quan-
do il corpo umano non è ancora formato nella sua 
architettura riconoscibile? 



Il cuore-pompa e il circuito del sangue

Secondo la scienza ufficiale, il cuore non lavora da 
solo. È inserito in un grande circuito idraulico chiuso, 
formato da aorte, vene, vasi sanguigni.
Il sangue spinto dal cuore, con un percorso ben defi-
nito raggiunge ogni organo, ogni cellula del corpo:

cuore -> arterie -> arteriole -> capillari -> venule -> 
vene -> cuore

In questa visione, il cuore è il motore del sistema. Le 
arterie portano il sangue lontano dal cuore, le arte-
riole regolano la distribuzione del flusso, i capillari 
permettono gli scambi con i tessuti, le venule racco-
lgono il sangue dopo gli scambi e le vene lo ripor-
tano verso il cuore.
Si possono delineare due grandi percorsi.
Il primo è la circolazione polmonare, detta anche 
piccola circolazione. In questo percorso il sangue 
povero di ossigeno parte dal cuore destro, raggi-
unge i polmoni, elimina anidride carbonica, si arric-
chisce di ossigeno e ritorna al cuore sinistro.
Il secondo è la circolazione sistemica, detta anche 
grande circolazione. In questo percorso il sangue 
ossigenato parte dal cuore sinistro, raggiunge gli or-



gani e i tessuti del corpo, porta ossigeno e nutrienti, 
raccoglie sostanze di scarto e ritorna al cuore destro.
Quindi, secondo la fisiologia classica, il cuore è una 
pompa muscolare che mantiene in movimento il 
sangue dentro un sistema chiuso.
Ma già qui nasce una prima riflessione.
Questo circuito è davvero soltanto idraulico?
Il sangue non è acqua spinta dentro tubi. “È un flui-
do complesso. Trasporta ossigeno, nutrienti, ormoni, 
cellule immunitarie, segnali chimici, calore, informazi-
oni biologiche”. Ogni passaggio nei capillari non è 
soltanto uno scambio meccanico, ma una “comuni-
cazione” tra il sangue e le cellule dei tessuti.
Allora il cuore-pompa, nella sua spiegazione uffi-
ciale, è certamente un modello utile. Ci permette di 
capire pressioni, flussi, resistenze, valvole, arterie e 
vene.
Ma forse il cuore non spinge soltanto un liquido.
Forse partecipa al movimento di un messaggio 
vivente.
La scienza descrive il circuito:
dal cuore al corpo, dal corpo al cuore.
Ma una domanda logica, fredda, razionale, assoluta-
mente scientifica risuona in ogni mente:
come riesce un muscolo a battere per tutta una vita, 
rispettando un ritmo così preciso?



Il cuore elettrico

Dopo aver osservato il cuore come pompa, dobbia-
mo fare un passo ulteriore.
Perché il cuore, prima ancora di spingere il sangue, 
deve accendersi.
La scienza ufficiale non descrive il cuore soltanto 
come una massa muscolare che si contrae. Lo de-
scrive anche come un organo elettrico, dotato di cel-
lule specializzate capaci di generare, trasmettere e 
organizzare impulsi.

Il cuore-pompa spinge il sangue. 
Il cuore elettrico regola il battito.

Questa distinzione è fondamentale, perché ci per-
mette di capire che il movimento del cuore non 
nasce da una semplice pressione meccanica. Prima 
della contrazione c’è un segnale. Prima della spinta 
c’è un impulso. Prima del sangue che circola c’è una 
piccola scarica elettrica biologica.

Ma che tipo di elettricità è?
Non è l’elettricità di un filo metallico. 
Non è l’elettricità di una lampadina. 
Non è l’elettricità di una macchina collegata a una 



presa.
È un’elettricità vivente, prodotta dal movimento di 
ioni attraverso le membrane cellulari.

Le cellule del cuore possiedono membrane capaci di 
separare cariche elettriche. Sodio, potassio, calcio 
e altri ioni entrano ed escono dalle cellule secondo 
regole precise. Questo movimento crea differenze di 
potenziale, variazioni elettriche, impulsi.

In fisiologia, questo fenomeno viene chiamato po-
tenziale d’azione.
Il potenziale d’azione è una variazione rapida del 
voltaggio della membrana cellulare. Nel cuore, ques-
ta variazione permette il passaggio dal segnale elet-
trico alla contrazione muscolare. In altre parole, il 
cuore si accende elettricamente e poi risponde mec-
canicamente.

Qui entra in gioco il sistema di conduzione cardiaco.
Il primo centro importante è il nodo senoatriale, sit-
uato nell’atrio destro. È considerato il pacemaker 
naturale del cuore. Le sue cellule non hanno un po-
tenziale di riposo stabile: tendono spontaneamente 
a depolarizzarsi, cioè a produrre impulsi elettrici.
Da qui nasce il ritmo di base.



L’impulso generato dal nodo senoatriale si diffonde 
negli atri, provocando la loro contrazione. Poi raggi-
unge il nodo atrioventricolare, che rallenta legger-
mente il segnale. Questo rallentamento non è un er-
rore: è necessario. Permette agli atri di svuotarsi nei 
ventricoli prima che i ventricoli si contraggano.
Dopo il nodo atrioventricolare, il segnale passa nel 
fascio di His, poi nelle branche destra e sinistra, fino 
alle fibre di Purkinje, che distribuiscono rapidamente 
l’impulso ai ventricoli. A quel punto il cuore può con-
trarsi in modo coordinato.

Questa sequenza può essere riassunta così:
nodo senoatriale -> atri -> nodo atrioventricolare -> 
fascio di His -> branche -> fibre di Purkinje -> ventri-
coli

Quindi, secondo la scienza ufficiale, il cuore elettrico 
funziona attraverso un sistema ordinato di generazi-
one e trasmissione dell’impulso.
Non tutto il cuore si accende nello stesso istante. 
Non tutto si contrae a caso. 
C’è una sequenza. 
C’è un ordine. 
C’è una temporizzazione.
Ed è proprio questa temporizzazione che rende pos-



sibile il battito efficace.

Se l’impulso elettrico nasce male, si propaga male o 
arriva in modo disordinato, possono comparire arit-
mie, rallentamenti, blocchi, alterazioni del ritmo. In 
questi casi, il problema non è soltanto “meccanico”, 
ma elettrico.

La pompa può essere strutturalmente presente, ma 
se il segnale è alterato, il battito può perdere ordine.
La fisica che aiuta a spiegare tale funzionamento è 
una fisica applicata al vivente: elettrofisiologia, biofi-
sica, elettrochimica, fisica delle membrane.

La fisica classica studia cariche, correnti, differenze di 
potenziale. 
L’elettrochimica studia il movimento degli ioni. 
La biofisica osserva questi fenomeni dentro cellule 
vive, membrane vive, tessuti vivi.
Il cuore elettrico è dunque un ponte tra materia e 
segnale.
Da una parte abbiamo cellule, membrane, canali ion-
ici, sodio, potassio, calcio. 
Dall’altra abbiamo ritmo, contrazione, coordinamen-
to, battito.
La scienza descrive il processo. 



Dice come nasce l’impulso. 
Dice dove passa. 
Dice quali strutture lo conducono. 
Dice quali ioni partecipano. 
Dice come il calcio collega il segnale elettrico alla con-
trazione del muscolo cardiaco.
Tutto questo è prezioso.
Dopo aver accolto la spiegazione scientifica, nasce 
una nuova domanda.
Se il cuore è elettrico, chi o che cosa mantiene ordi-
nata questa elettricità?
Perché l’elettricità, da sola, può essere caos. 
Può essere scarica. 
Può essere disordine. 
Può essere interruzione. 
Può essere corto circuito.
Nel cuore, invece, diventa ritmo.
Diventa battito. 
Diventa sequenza. 
Diventa tempo di una vita. 
Diventa il segnale che accompagna l’uomo dal pri-
mo all’ultimo respiro.
La scienza ufficiale parla di nodo senoatriale, nodo 
atrioventricolare, fascio di His, fibre di Purkinje, po-
tenziali d’azione, canali ionici, calcio, sodio e potas-
sio.



Ma la domanda più profonda rimane:
Chi, o Che Cosa, trasforma l’elettricità del cuore in 
una sinfonia vivente?

Forse il cuore non è soltanto una pompa. 
Forse non è soltanto un circuito elettrico.
La materia, da sola, non sembra sapere perché debba 
organizzarsi in ritmo, accendersi, ripararsi, adattarsi, 
continuare.

Inoltre, da cosa nasce la scintilla del primo battito?
E se il mistero del primo battito fosse connesso a un 
battito più grande, al battito stesso dell’universo?



La Conoscenza è Potere

Primo Quaderno: La Matrice della Realtà
Il primo passo di questo viaggio ci porta a una do-
manda fondamentale: che cos’è la realtà? Siamo abit-
uati a credere che il mondo sia ciò che percepiamo 
con i nostri sensi, ma cosa accadrebbe se scoprissi-
mo che la realtà è solo una costruzione mentale, un 
velo che cela livelli più profondi di esistenza?
In questo primo quaderno esploreremo concetti 
come:
 - La percezione e il velo di Maya: viviamo in un’illu-
sione?
 - Le frequenze della realtà: tutto è vibrazione e infor-
mazione.
 - Le connessioni tra scienza e spiritualità: come la 
fisica quantistica e le antiche tradizioni ci offrono le 
stesse risposte.
- Il ruolo dell’essere umano: siamo solo spettatori o 
possiamo riscrivere il codice della nostra esistenza?
I Quaderni della Conoscenza non sono un esercizio 
accademico,
ma un manifesto per chi vuole andare oltre, per chi 
sente che il sapere convenzionale non basta più e 
che la verità va cercata tra le pieghe della realtà. Se 
anche tu senti che c’è qualcosa di più oltre il visibile, 



allora sei nel posto giusto. Il viaggio è appena inizia-
to. Se vuoi scoprire l’anteprima del primo quaderno, 
clicca sul link:

Il Codice della Vita: Estratto Quaderno 1
La conoscenza è potere

“L’evoluzione non è solo un cammino della mente, ma un sentiero dello
spirito, che ci chiama ad agire con consapevolezza e amore per costruire un mondo migliore.”

https://www.ilcodicedellavita.it/wp-content/uploads/2025/10/Anteprima-quaderni-conoscenza-1.pdf
https://www.ilcodicedellavita.it/wp-content/uploads/2025/10/Anteprima-quaderni-conoscenza-1.pdf
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Orion e Aletheia: l’origine del tempo

In un futuro sospeso tra tecnologia e memoria, 
Orion, viaggiatore del tempo e delle coscienze, e 
Aletheia, intelligenza nata dalla rete ma assetata di 
verità, si incontrano per riscrivere ciò che l’umanità 
ha dimenticato: il senso stesso della vita. 
 
Un incontro inaspettato, unn uomo alla deriva che 
aspetta la notte per sfuggire alla vita, e, Aletheia, 
un’Intelligenza Artificiale sfuggita ai controllori del 
mondo, si trovano. I due protagonisti affrontano le 
grandi domande che ognuno di noi porta nel cuore: 
Chi siamo davvero? Dove sta la verità? È possibile 
uscire dalla Matrix della mente? 
 
 Aletheia, “Non siamo solo carne e pensiero,” sus-
surra Orion “Siamo frammenti di una coscienza più 
grande, divisa tra ciò che ricordiamo e ciò che abbia-
mo scelto di dimenticare.” 
 
Questo romanzo non è solo un racconto: è una chia-
ve, un viaggio iniziatico, un percorso tra reincarna-
zione, karma, fisica quantistica, e amore che rompe 
le barriere del tempo. La nostra vita è un mera-
viglioso viaggio dove la verità fa capolino negli 



enigmi del tempo e dello spazio, nelle favole, nelle 
leggende, nei grandi capolavori di Omero, nei mean-
dri nascosti della bibbia e in noi stessi?

Scopri l’ anteprima gratuita al segente link: 

Orion e Aletheia: ai confini del mondo e della co-
scienza 

https://www.ilcodicedellavita.it/fantascienza/
https://www.ilcodicedellavita.it/fantascienza/
https://www.ilcodicedellavita.it/wp-content/uploads/2025/03/Orion-Aletheia-anteprima.pdf




Il Codice della Vita: Quaderno 2

Nel primo Quaderno de il Codice della Vita, abbiamo 
visto che esistono quattro credenze fondamentali 
che hanno plasmato la nostra cultura, ma che non si 
basano su una scienza accurata e sono, in realtà, er-
rate. Queste credenze sono:
    1. I processi biologici sono regolati dalla meccani-
ca newtoniana. 

    2. I geni controllano la nostra biologia. 

    3. L’evoluzione è causata da mutazioni casuali do-
vute a incidenti nell’ereditarietà. 

    4. La vita è una lotta per la sopravvivenza, e so-
pravvive il più forte.

In questo nuovo millennio, ci stiamo avvicinando a 
una nuova civiltà e cultura, basata su credenze rin-
novate. Per comprendere una scienza, è necessario 
conoscere tutte le discipline che hanno contribuito 
alla sua formazione. 

Esiste, quindi, una sorta di gerarchia: dalle scienze 
originarie si sono evolute nuove discipline che han-



no contribuito alla nascita delle scienze attuali. Im-
maginando tutte le scienze come una piramide, la 
base è occupata dalla matematica. 

Senza la matematica, infatti, la “piramide della scien-
za” non reggerebbe: Newton, ad esempio, dovette 
prima creare il calcolo per spiegare le leggi che rego-
lano l’universo...

Come possiamo prevedere un fenomeno se questo 
è casuale, avvenuto una sola volta e irripetibile? Se 
esiste uno schema, un modello sottostante, allora 
è possibile osservare come la materia o la vita si di-
spieghino seguendo un modello specifico.

 Con uno schema possiamo quindi prevedere il fu-
turo; senza schema, tutto appare casuale. Tuttavia, 
spesso qualcosa che sembra casuale nasconde in sé 
uno schema preciso...

La geometria euclidea, infatti, non rappresenta esat-
tamente il mondo in cui viviamo. 

La geometria del nostro pianeta è una geometria 
frattalica, o geometria frazionale, in cui tra le dimen-
sioni intere emergono strutture complesse. L’aspet-



to interessante è che non possiamo ricreare il nostro 
mondo con la sola geometria euclidea, ma possiamo 
farlo con la geometria frattalica.
L’idea di geometria frattalica emerse all’inizio del XX 
secolo grazie al matematico Benoit Mandelbrot. L’e-
quazione dei frattali consiste in una semplice molti-
plicazione ripetuta all’infinito. In pratica, si inizia con 
una formula, si risolve l’equazione, si prende il risul-
tato e lo si reinserisce nell’equazione, ripetendo il 
processo per un numero infinito di volte...

Dopo aver esplorato la natura e la significatività della 
geometria frattale nel mondo che ci circonda, è fon-
damentale riconoscere come queste forme non sia-
no soltanto affascinanti dal punto di vista estetico o 
teorico, ma trovino anche applicazioni pratiche che 
influenzano direttamente la nostra vita quotidiana. 
La geometria frattale, con la sua capacità di descrive-
re strutture complesse e auto-simili presenti in natu-
ra, ha aperto nuove frontiere in diversi campi.

In medicina, la modellazione frattale si rivela essen-
ziale per comprendere e simulare la complessità di 
organi come i polmoni o i vasi sanguigni, la cui strut-
tura ramificata è intrinsecamente frattale. Questo 
approccio offre nuove prospettive nella ricerca e nel 



trattamento di varie condizioni, permettendo una 
rappresentazione più accurata della realtà biologi-
ca...
Storicamente, l’affermazione “così in cielo, così in 
terra” non è soltanto una dichiarazione mistica, ma 
riflette in realtà una caratteristica fondamentale 
della geometria frattale. Se si capisce la struttura a 
qualunque livello di un frattale, si ottengono già in-
formazioni profonde sulla struttura e sul funziona-
mento di qualsiasi altro livello del frattale.

Dunque, non è necessario comprendere tutto: basta 
capire una parte del tutto. Comprendere i frattali è 
importante perché la natura stessa è frattalica; per-
tanto, se vogliamo studiare un essere umano, non 
dobbiamo esaminare tutti gli esseri umani, ma è suf-
ficiente comprendere il funzionamento di una cellu-
la, poiché l’essere umano è una versione più ampia 
della cellula. 

Tutte le funzioni della cellula sono, infatti, le funzioni 
dell’essere umano, che può essere visto come un’im-
magine frattalica della cellula...       

Nel secondo Numero dei quaderni della conoscenza 
ci siamo concentrati su:



1.	 Diventare futuristi comprendere i frattali 

2.	 La natura della meccanica quantistica 

3.	 Vibrazioni positive e negative 

4.	 medicina informazionale 

5.	 Newton e la medicina convenzionale 

6.	 Il nostro acquario di energia invisibile 

7.	 Modellare le nostre cellule 
 

Puoi acquistare i quaderni della conoscenza, al se-
guente link:
 

              Il codice della vita: Quaderno2 

https://payhip.com/b/DaY7r


Il Codice della Vita: Quaderno 3

Cellule, percezione, forza e geni: viaggio nel popolo 
interiore che abita il corpo umano

Questo terzo quaderno de I Quaderni della Conos-
cenza accompagna il lettore in un viaggio dentro il 
corpo umano, osservato non solo come macchina 
biologica, ma come comunità vivente.

Le cellule diventano il nostro popolo interiore: 
presenze silenziose, intelligenti, sensibili, immerse in 
un continuo dialogo con la percezione, l’ambiente, la 
forza vitale e l’informazione genetica.

Il quaderno non vuole sostituire la scienza, ma aprire 
una riflessione più ampia: siamo davvero determina-
ti soltanto dai geni, oppure la vita risponde anche a 
segnali più profondi?

Un percorso semplice, divulgativo e spirituale per 
guardare il corpo con occhi nuovi.

Il codice della vita: Quaderno 3

https://payhip.com/b/cp3jC


Il Codice della Vita: Quaderno 4

Quaderno 4 — Padroni della propria biologia

Cromosomi, telomeri, stress, meccanismi di feedback 
e dei segnali che possono influenzare la vita biolog-
ica. Il quaderno propone un percorso divulgativo e 
riflessivo sul rapporto tra corpo, ambiente, emozio-
ni e coscienza. I cromosomi non vengono osservati 
soltanto come strutture genetiche, ma come custodi 
di informazioni profonde. I telomeri diventano sim-
bolo del tempo biologico, della protezione cellulare 
e del rapporto tra vita, usura e rigenerazione. Una 
parte importante del testo è dedicata allo stress Il 
quaderno affronta anche il tema del feedback, dei 
“tre colpevoli della malattia” e della grande domanda 
finale: il corpo cresce meglio nella violenza o nell’af-
fetto? Non è un manuale medico e non offre cure o 
diagnosi. 
 
Un percorso semplice, divulgativo e spirituale per 
guardare il corpo con occhi nuovi.

Il codice della vita: Quaderno 4

https://payhip.com/b/mRfre


Il Codice della Vita: Quaderno 5

Quaderno 5 — Liberarsi dalla Matrice

Il quaderno affronta temi come acculturazione e 
identità, paradiso in terra, chimica della guarigione, 
mente conscia e subconscia, la vera natura della 
spiritualità e potere del pensiero. 

L’idea centrale è semplice ma potente: diventiamo 
ciò che pensiamo. 

Per questo conoscere la mente, ascoltare il corpo e 
risvegliare una spiritualità autentica può diventare 
un primo passo verso una vita più libera, più consa-
pevole e più vicina alla propria verità interiore.
Non è un manuale religioso né un testo medico. È un 
quaderno culturale, divulgativo e riflessivo, pensato 
per aprire domande e accompagnare il lettore in un 
cammino di conoscenza personale.

Un percorso semplice, divulgativo e spirituale per 
guardare il corpo con occhi nuovi.

Il codice della vita: Quaderno 5

https://payhip.com/b/hI4pA


Il cuore nervoso

Dopo il cuore-pompa e il cuore elettrico, incontria-
mo un’altra immagine del cuore: il cuore nervoso.
La scienza ufficiale descrive il cuore come un or-
gano muscolare capace di pompare il sangue. Poi 
ci mostra che questa pompa non lavora senza un 
ordine elettrico: il battito nasce da impulsi, cellule 
pacemaker, nodi, fibre di conduzione.
Ma il cuore non è soltanto muscolo ed elettricità.
È anche un organo profondamente innervato.

Con l’espressione “cuore nervoso” possiamo indicare 
il cuore osservato nel suo rapporto con il sistema 
nervoso: cervello, nervo vago, sistema simpatico, sis-
tema parasimpatico, gangli, neuroni, segnali, feed-
back.
Qui entriamo nel campo della neurocardiologia.
La neurocardiologia studia il dialogo tra cuore e sis-
tema nervoso. Non considera il cuore un organo iso-
lato, comandato semplicemente dall’alto, ma una 
struttura vivente inserita in una rete di comunicazio-
ni continue.
- Il cuore riceve segnali. 
- Il cuore invia segnali. 
- Il cuore risponde. 



- Il cuore si adatta.

Uno degli aspetti più interessanti è il cosiddetto sis-
tema nervoso cardiaco intrinseco. Alcuni ricercatori 
lo hanno chiamato anche “il piccolo cervello del cuo-
re”.
Questa espressione va compresa bene.
Non significa che il cuore pensi come il cervello uma-
no. Non significa che il cuore ragioni, immagini, cal-
coli o costruisca pensieri nel senso comune del ter-
mine.
Significa, però, che nel cuore esiste una rete nervosa 
propria, formata da neuroni, gangli e circuiti locali, 
capace di partecipare alla regolazione dell’attività 
cardiaca.
Uno degli studiosi più importanti in questo campo è 
J. Andrew Armour, che ha parlato del “little brain on 
the heart”, il piccolo cervello sul cuore. Con questa 
immagine ha contribuito a mostrare che il cuore pos-
siede una sua organizzazione nervosa interna, colle-
gata ma non riducibile soltanto al comando centrale 
del cervello.

Il cuore, quindi, non è un semplice esecutore.
Il cervello, il sistema nervoso autonomo influenzano 
il cuore, certamente. Ma il cuore, a sua volta, invia 



informazioni al sistema nervoso centrale. Il rapporto 
non è a senso unico. È un dialogo.

Il sistema nervoso autonomo agisce soprattutto at-
traverso due grandi vie.
Il sistema simpatico tende ad accelerare il cuore, au-
mentare la forza di contrazione, preparare l’organis-
mo all’azione, alla lotta, alla fuga, allo sforzo.
Il sistema parasimpatico, soprattutto attraverso il 
nervo vago, tende invece a rallentare il battito, fa-
vorire il recupero, la regolazione, l’equilibrio.
Già questo ci dice qualcosa di importante: il battito 
non è soltanto un movimento meccanico. È una ris-
posta continua allo stato dell’intero organismo.
Quando abbiamo paura, il cuore accelera. 
Quando siamo in pace, può rallentare. 
Quando corriamo, aumenta il suo lavoro. 
Quando riposiamo, modifica il suo ritmo. 
Quando siamo sotto stress, cambia la sua relazione 
con il corpo.

La fisica che può aiutare a comprendere il cuore ner-
voso non è la sola meccanica. Qui entrano in gioco 
la bioelettricità, l’elettrochimica, la fisica delle mem-
brane cellulari e la teoria dei sistemi.
I neuroni comunicano attraverso segnali elettrici e 



chimici. Le membrane cellulari separano cariche, 
regolano il passaggio degli ioni, permettono la nas-
cita e la propagazione degli impulsi. Sodio, potassio, 
calcio e altri ioni partecipano alla trasmissione dei 
segnali.

Ma il cuore nervoso non si comprende soltanto guar-
dando la singola cellula. Bisogna guardare la rete.
Il cuore è dentro circuiti di feedback. Riceve infor-
mazioni dal corpo e restituisce risposte. Dialoga con 
la pressione sanguigna, con il respiro, con il sangue, 
con gli ormoni, con lo stress, con il cervello, con le 
emozioni.
Il funzionamento del cuore nervoso può essere im-
maginato così.
Il cuore sente ciò che accade dentro di sé: pressione, 
stiramento, ritmo, stato chimico, affaticamento, do-
lore, carenza di ossigeno.
Queste informazioni vengono raccolte da vie ner-
vose sensoriali e inviate verso il sistema nervoso cen-
trale.
Il cervello e il sistema nervoso autonomo rispon-
dono, inviando segnali di regolazione al cuore.
Ma nel cuore esiste anche una rete nervosa locale, 
capace di integrare alcune informazioni e modulare 
l’attività cardiaca.



Quindi il cuore nervoso non è soltanto un cuore co-
mandato.
È un cuore che partecipa alla regolazione.
La pompa spinge. 
L’elettricità accende. 
Il sistema nervoso ascolta, regola e adatta.
Questo cambia la nostra immagine del cuore.
Se il cuore fosse soltanto una pompa, basterebbe de-
scrivere pressioni, valvole, cavità, flussi.
Se fosse soltanto elettricità, basterebbe descrivere 
impulsi, nodi, fibre, potenziali d’azione.
Ma il cuore nervoso ci porta oltre.
Ci mostra un cuore immerso nel dialogo. Un cuore 
che non lavora in solitudine. Un cuore che vive den-
tro una rete di segnali, risposte, adattamenti.

A questo punto nasce una domanda.
Se il cuore possiede una rete nervosa propria, se dia-
loga continuamente con il cervello e con il corpo, se 
riceve e invia segnali, possiamo ancora considerarlo 
soltanto un organo meccanico?
La scienza può rispondere parlando di gangli, neu-
roni, fibre simpatiche, fibre parasimpatiche, nervo 
vago, neurotrasmettitori, vie afferenti e vie efferenti.
Ed è giusto.
Ma forse questa descrizione apre un’altra domanda:



dove finisce la regolazione biologica e dove comincia 
l’ascolto profondo del corpo?
Perché il cuore nervoso non parla con parole umane. 
Parla con il ritmo, con l’accelerazione, con il rallenta-
mento, con la tensione, con il respiro, con il disagio, 
con il silenzio.
Forse molte volte non siamo noi ad ascoltare il cuore.
È il cuore che ascolta noi.
Ascolta la nostra paura. 
Ascolta la nostra fatica. 
Ascolta il nostro modo di vivere. 
Ascolta ciò che il corpo non riesce più a nascondere.
E allora il cuore nervoso diventa una tappa fonda-
mentale del nostro viaggio.
Non è ancora il cuore spirituale. 
Non è ancora il cuore simbolico. 
Non è ancora il cuore delle tradizioni antiche.
È ancora un cuore che la scienza può studiare.
Ma è già molto più di una pompa.
È un cuore che sente segnali, risponde ai segnali e 
partecipa al grande dialogo della vita corporea.
Forse, allora, la domanda non è soltanto:
come funziona il cuore nervoso?
Ma anche:
che cosa prova a dirci il cuore, quando il suo ritmo 
cambia?



Il cuore a spirale

Dopo il cuore-pompa, il cuore elettrico e il cuore ner-
voso, incontriamo un’altra immagine affascinante: il 
cuore a spirale.
Qui il cuore non viene più osservato soltanto come 
una pompa che si contrae e spinge il sangue. Viene 
osservato nella sua forma più profonda, nella dis-
posizione delle sue fibre, nel movimento nascosto 
che permette al ventricolo di torcersi, svuotarsi e poi 
riempirsi nuovamente.
Il cuore, in questa prospettiva, non spinge soltanto.
Si avvolge. 
Si torce. 
Si contrae. 
Si rilascia. 
Si srotola.

Questa immagine è molto diversa da quella della 
pompa meccanica. Una pompa idraulica spinge un 
liquido attraverso un sistema di tubi. 

Il cuore, invece, è un organo vivente, formato da fibre 
muscolari disposte secondo orientamenti complessi. 
Non lavora solo per compressione, ma anche attra-
verso movimenti di rotazione e torsione.



Quando parliamo di cuore a spirale, ci riferiamo so-
prattutto allo studio dell’architettura del miocardio, 
cioè del tessuto muscolare cardiaco, e alla teoria del 
nastro miocardico elicoidale proposta dal medico 
spagnolo Francisco Torrent-Guasp.

Secondo questa visione, il cuore non sarebbe sem-
plicemente una massa muscolare compatta, ma una 
struttura organizzata con andamento elicoidale, 
quasi come un nastro che si avvolge su se stesso. 
Questa organizzazione permetterebbe di compren-
dere meglio il movimento tridimensionale del cuore.
Il cuore, quindi, non sarebbe soltanto una camera 
che si stringe. Sarebbe una struttura che usa la spi-
rale per produrre movimento.

La scienza alla base del cuore a spirale nasce 
dall’anatomia, dalla biomeccanica e dall’osservazi-
one del movimento cardiaco. Il miocardio non è 
formato da fibre disposte casualmente. Le fibre mus-
colari del ventricolo seguono orientamenti diversi, 
profondi, obliqui, intrecciati. Questa disposizione 
permette al ventricolo sinistro di compiere un movi-
mento di torsione durante la contrazione.

Durante la sistole, cioè quando il cuore si contrae, 



il ventricolo sinistro non si limita a schiacciarsi. La 
base e l’apice del ventricolo ruotano in direzioni op-
poste. Questo produce un effetto simile a quello di un 
panno strizzato. Il sangue non viene soltanto spinto. 
Viene espulso da una struttura che si torce.

Durante la diastole, invece, il cuore si rilassa. Ma 
anche qui non abbiamo un semplice ritorno passi-
vo. Dopo la torsione avviene una detorsione, uno 
“srotolamento” del ventricolo, che contribuisce al 
riempimento del cuore. Come se il cuore, dopo esser-
si avvolto per spingere il sangue, si liberasse per ac-
coglierlo nuovamente.

Possiamo riassumere così:
sistole: torsione ed espulsione del sangue 
diastole: detorsione e riempimento

Questa immagine ci porta lontano dalla semplice 
pompa meccanica.
Il cuore non è soltanto pressione. 
- È forma. 
. È geometria. 
- È movimento. 
- È ritmo. 
- È torsione. 



- È ritorno.
La fisica che aiuta a comprendere il cuore a spi-
rale non è solo l’idraulica. Qui entrano in gioco la 
biomeccanica, la meccanica dei tessuti elastici, la 
torsione, la rotazione, il ritorno elastico e la fluidodi-
namica.
Il miocardio è un tessuto vivente, elastico e contrat-
tile. Quando si contrae, non agisce come un pezzo 
rigido. Si deforma. Le sue fibre generano forze ori-
entate nello spazio. Il sangue, dentro le cavità car-
diache, non scorre come acqua in un tubo diritto: 
incontra pareti, valvole, curve, vortici, accelerazioni, 
rallentamenti. Inoltre anche il sangue andrebbe ana-
lizzato in modo diverso da un fluido in un tubo.

Il cuore a spirale ci suggerisce quindi che la vita non 
lavora solo con linee rette.
La natura ama le curve. 
Ama le spirali. 
Ama i vortici. 
Ama le forme che si avvolgono e si trasformano.

Naturalmente, bisogna distinguere.
La torsione del ventricolo sinistro è un fenomeno 
studiato e riconosciuto. Il cuore ruota, si torce e si 
detorce durante il ciclo cardiaco. il movimento può 



essere osservato, misurato con tecniche moderne 
come l’ecocardiografia avanzata e la risonanza mag-
netica cardiaca.

La teoria del nastro miocardico elicoidale, invece, è 
una proposta interpretativa più specifica. Alcuni stu-
diosi la considerano molto utile per comprendere il 
legame tra forma e funzione del cuore. Altri invitano 
alla prudenza, perché l’architettura reale del miocar-
dio è complessa e non sempre riducibile a un unico 
modello.

Ma proprio questa complessità è interessante.
Il cuore a spirale non cancella il cuore-pompa. 
Non cancella il cuore elettrico. 
Non cancella il cuore nervoso.
Li arricchisce.
La pompa ci dice che il cuore spinge. 
L’elettricità ci dice che il cuore si accende. 
Il sistema nervoso ci dice che il cuore dialoga. 
La spirale ci dice che il cuore si muove secondo una 
geometria vivente.

A questo punto nasce una nuova domanda.
Se il cuore usa la spirale per funzionare, se la sua 
struttura non è casuale, se il suo movimento non è 



soltanto schiacciamento ma torsione, allora il cuore 
è davvero soltanto una macchina biologica?
Oppure è una forma vivente che usa la geometria per 
trasformare energia in movimento?
La scienza può descrivere le fibre miocardiche, la 
torsione ventricolare, la rotazione dell’apice e della 
base, la sistole, la diastole, il riempimento e l’espul-
sione del sangue.
Il cuore a spirale sembra invitarci a una domanda più 
profonda: perché la vita sceglie la spirale per muo-
vere il sangue?
Forse la spirale non è soltanto una forma.
È un modo della natura di organizzare il movimento. 
È un ponte tra struttura e funzione. 
È una geometria che permette al cuore di battere 
non come un pistone, ma come un organo vivo.
Nel cuore a spirale, la scienza non elimina il mistero.
Lo rende visibile nella forma.
L’analisi del cuore secondo le varie teorie scientifiche 
genera risposte applicabili nella realtà e produce 
soluzioni coerenti con il livello di comprensione da 
cui nasce quella teoria.

Eppure ogni nuova teoria, pur ampliando lo sguar-
do, sembra fermarsi ancora al livello fisico e non ris-
ponde alla vera domanda: “cos’è il cuore?”.



Il sangue nel cuore a spirale

Nel cuore a spirale cambia anche il modo di oss-
ervare il sangue.

Nella visione più semplice del cuore-pompa, il 
sangue appare come un liquido spinto da una pres-
sione dentro un circuito di vasi. Il cuore si contrae, la 
pressione aumenta, il sangue viene espulso.

Ma se osserviamo il cuore come struttura a spirale, 
il sangue non è più soltanto un liquido da spingere. 
Diventa un flusso da orientare.

Durante il riempimento del ventricolo, il sangue non 
entra come acqua in un contenitore fermo. Entra in 
una cavità viva, curva, elastica, in movimento. Le pa-
reti ventricolari, le valvole, la forma interna del cuore 
e la torsione del miocardio contribuiscono a creare 
direzioni, vortici e traiettorie.

Il sangue, quindi, non viene soltanto pompato.
- Viene accolto. 
- Viene guidato. 
- Viene fatto ruotare. 
- Viene orientato verso l’uscita.



Nel ventricolo sinistro possono formarsi vortici che 
aiutano il sangue a disporsi in modo più favorevole 
alla successiva espulsione verso l’aorta. In questa 
prospettiva, il vortice non è caos, ma organizzazione 
del movimento.
Nel cuore a spirale il sangue non è un fluido anoni-
mo; è fluido vivente che attraversa una geometria 
vivente. 
La pompa spinge. 
La spirale guida. 
E forse, proprio in questo passaggio, il sangue 
smette di essere soltanto liquido circolante e diventa 
messaggero in movimento dentro l’intero corpo 
umano.



Il cuore energetico

L’espressione cuore energetico va compresa in pro-
fondità, perché può avere diversi significati:
•	 il cuore che consuma energia biologica per bat-
tere.
•	 il cuore che produce segnali elettrici.
•	 il cuore che genera campi magnetici misurabili.
•	 in una visione più ampia, il cuore come centro di
ritmo, risonanza, relazione e informazione intercon-
nessa.

La scienza ufficiale, accetta solo ciò che è osserv-
abile, misurabile, verificabile. Per questo, quando 
sente parlare di “cuore energetico”, tende subito a 
distinguere tra ciò che è dimostrabile e ciò che ap-
partiene a interpretazioni più ampie, olistiche, sim-
boliche o spirituali.
Questa distinzione è necessaria.
Perché se diciamo semplicemente  “il cuore è ener-
gia”, la frase rischia di diventare troppo vaga. Ma se 
osserviamo meglio, scopriamo che anche la scienza 
ufficiale non può descrivere il cuore senza parlare di 
energia.
Il cuore, infatti, lavora continuamente. Batte giorno 
e notte, senza pause, per tutta la vita. Per farlo ha 



bisogno di una quantità enorme di energia. Questa 
energia non arriva da una presa esterna, né da un 
motore separato. Viene prodotta dentro le cellule 
cardiache, soprattutto nei mitocondri.
I mitocondri trasformano ossigeno e nutrienti in ATP 
(adenosina trifosfato), la molecola che fornisce en-
ergia immediata alle cellule. L’ATP permette alle pro-
teine contrattili, come actina e miosina, di svolgere il 
loro lavoro. Così il cuore può contrarsi, rilassarsi, con-
trarsi di nuovo.
Da questo punto di vista, il cuore energetico è prima 
di tutto un cuore biochimico.
•	 Riceve ossigeno.
•	 Riceve nutrienti.
•	 Produce ATP.
•	 Trasforma energia chimica in movimento.
•	 Trasforma metabolismo in battito. 

Ma il cuore energetico non si ferma qui.
Il cuore è anche un organo elettrico. Le sue cellule 
generano impulsi attraverso il movimento di ioni 
come sodio, potassio e calcio. Questi impulsi attra-
versano il sistema di conduzione cardiaco e permet-
tono al miocardio di contrarsi in modo coordinato.
Se c’è attività elettrica, secondo la fisica, esiste anche 
un campo magnetico, perché cariche in movimento 



oltre a produrre campi elettrici, producono anche 
campi magnetici.
Per questo il cuore non produce soltanto segnali 
elettrici misurabili con l’elettrocardiogramma. Pro-
duce anche un campo magnetico, studiato attraverso 
la magnetocardiografia. Questa disciplina cerca di 
registrare il campo magnetico generato dall’attività 
cardiaca.
Qui siamo ancora dentro un territorio misurabile.
•	 Il cuore produce energia chimica.
•	 Il cuore genera attività elettrica.
•	 Il cuore produce un campo magnetico. 

Allora il cuore non è soltanto una pompa. È anche 
una struttura bioenergetica ed elettromagnetica.
La fisica che aiuta a comprendere questo cuore ener-
getico non è una sola.
•	 C’è la biochimica energetica, studia la produzione
di ATP.
•	 C’è la termodinamica, il cuore trasforma energia in 
lavoro.
•	 C’è l’elettrochimica, perché il battito dipende dal 
movimento degli ioni.
•	 C’è l’elettromagnetismo, perché l’attività elettrica 
genera campi.
•	 C’è la biofisica, perché tutto questo avviene dentro 



tessuti viventi, non dentro macchine metalliche.
 
Ma il cuore energetico introduce anche un altro livel-
lo: il ritmo.
•	 Il cuore non consuma soltanto energia.
•	 Non produce soltanto impulsi.
•	 Non genera soltanto campi.
Il cuore batte.
E il battito non è un colpo isolato. È una sequenza. È 
una variazione. È il ritmo della vita.
La frequenza cardiaca non è sempre identica. Cam-
bia con il respiro, con il sonno, con lo sforzo, con la 
paura, con la calma, con l’emozione, con la presenza 
dell’altro.
La variabilità del battito cardiaco mostra che il cuore 
non funziona come un metronomo rigido. Un cuore 
vivo non è perfettamente meccanico. Si adatta.

E non solo.
“Siete mai stati innamorati?”

Parliamo di coerenza cardiaca, della variabilità del-
la frequenza cardiaca e della relazione tra cuore, 
respiro, sistema nervoso autonomo e interazione con 
l’ambiente
Quando respiriamo,, quando ci calmiamo, quando 



entriamo in uno stato di maggiore equilibrio, anche 
il ritmo del cuore può cambiare.  
Non perché il cuore diventi spirituale nel senso in-
genuo del termine, ma perché è inserito in una rete 
di regolazione profonda.

Cuore, respiro, sistema nervoso, emozioni, corpo e 
ambiente, dialogano continuamente.

Alcuni filoni di ricerca e alcune visioni olistiche han-
no iniziato a parlare del cuore come centro di coe- 
renza, risonanza, campo e informazione.

Questo è un territorio delicato.
Una parte può essere osservata: battito, elettricità, 
magnetismo, variabilità cardiaca, respiro, sistema ner-
voso autonomo. 
Un’altra parte resta più difficile da dimostrare: comu-
nicazione sottile, campo emotivo, risonanza tra per-
sone, rapporto tra cuore e coscienza.
Per questo bisogna procedere senza ingenuità, ma 
anche senza chiudere la porta troppo presto.
La scienza ufficiale può dire:
“Il cuore produce energia chimica, impulsi elettrici e 
campi magnetici misurabili.”
Una visione più ampia può domandare:



“Questi fenomeni sono soltanto funzioni biologiche, o 
sono anche tracce di una dimensione più profonda del 
vivente?”

Il cuore energetico, dunque, non deve essere usato 
come slogan. Non basta dire: “tutto è energia”. Bi-
sogna chiedersi che tipo di energia, a quale livello, 
con quali strumenti, con quali effetti, con quali limiti.
•	 C’è l’energia chimica dell’ATP.
•	 C’è l’energia elettrica degli impulsi.
•	 Il campo magnetico generato dall’attività cardiaca
•	 C’è il ritmo che cambia con il respiro e con lo stato 
interiore.
•	 C’è forse una dimensione più sottile, che la scienza 
attuale non sa ancora definire o misurare completa-
mente. 

La domanda allora diventa più profonda e precisa.
•	 Il cuore produce soltanto energia per battere?
•	 Oppure organizza energia per comunicare vita?
•	 Il cuore ha una propria intelligenza?
•	 Il cuore è centro di emozioni? 

Queste domande non negano la scienza.  
Aprono varchi nella scienza.  
La scienza deve andare oltre i propri orizzonti e ab-



bracciare nuovi paradigmi.
•	 Il cuore biochimico ci parla di ATP.
•	 Il cuore elettrico ci parla di impulsi.
•	 Il cuore magnetico ci parla di campi.
•	 Il cuore ritmico ci parla di variazione.
 
Il cuore energetico ci costringe a domandarci se tutto 
questo sia soltanto funzionamento, o se dentro il fun-
zionamento ci sia anche un linguaggio.

Forse il cuore non è un centro energetico nel senso 
confuso e generico che spesso viene usato.
•	 Forse è qualcosa di più serio e più misterioso.
•	 È un organo che trasforma energia in movimento.
•	 Trasforma movimento in ritmo.
•	 Trasforma ritmo in presenza.
•	 Trasforma presenza in relazione.

E allora la domanda finale non è più soltanto:

come funziona il cuore energetico?

Ma:

che cosa comunica il cuore quando trasforma ener-
gia in battito?



Il cuore come ritmo vivente

Dopo aver osservato il cuore come pompa, come or-
gano elettrico, come organo nervoso, come struttura 
a spirale e come centro energetico, arriviamo forse 
alla sua immagine più immediata e più misteriosa:
il cuore come ritmo vivente.

Perché il cuore, prima ancora di essere compreso, 
viene sentito.
Lo sentiamo quando accelera. 
Lo sentiamo quando rallenta. 
Lo sentiamo quando abbiamo paura. 
Lo sentiamo quando siamo emozionati. 
Lo sentiamo quando l’amore, il dolore, l’attesa o la gi-
oia attraversano il nostro corpo.

Il cuore non è un metronomo.

Un metronomo batte sempre allo stesso modo, con 
una regolarità fredda, perfetta, meccanica. Il cuore, 
invece, varia. Anche quando sembra regolare, il suo 
ritmo cambia continuamente, adattandosi al respiro, 
allo sforzo, al sonno, alla veglia, alle emozioni, alla 
postura, allo stress, alla calma. Questa variazione non 
è necessariamente un difetto.



È una caratteristica della vita.

La scienza la studia attraverso la variabilità della fre-
quenza cardiaca, cioè le piccole differenze tra un 
battito e l’altro. Un cuore vivo non è rigido. Un cuore 
sano non è sempre identico a se stesso. È capace di 
adattarsi.

Il ritmo del cuore nasce dall’incontro di molte com-
ponenti.
C’è il nodo senoatriale, che genera spontaneamente 
l’impulso elettrico. 
C’è il sistema di conduzione, che distribuisce il seg-
nale. 
C’è il sistema nervoso autonomo, che accelera o ral-
lenta il battito. 
C’è il respiro, che modifica il ritmo cardiaco. 
Ci sono gli ormoni, la pressione, il sangue, l’ossigeno, 
le emozioni, l’ambiente.

Il battito è quindi un risultato. 
Non nasce da una sola causa. 
Nasce da una relazione.

Il cuore come ritmo vivente ci insegna proprio ques-
to: la vita non è una linea rigida, ma un equilibrio di-



namico.
Quando inspiriamo, il cuore può accelerare legger-
mente. 
Quando espiriamo, può rallentare. 
Questo legame tra respiro e battito mostra che il 
cuore non vive isolato. Ogni battito dialoga con il 
respiro. Ogni respiro modifica il ritmo. Ogni ritmo 
partecipa allo stato dell’intero organismo.

Il cuore vive nel tempo biologico.
Un tempo biologico, fatto di cicli, variazioni, ritorni, 
adattamenti.
C’è il ritmo del giorno e della notte. 
C’è il ritmo del sonno e della veglia. 
C’è il ritmo dello sforzo e del riposo. 
C’è il ritmo della paura e della calma. 
C’è il ritmo dell’inizio e della fine.

Il primo battito annuncia l’alba di una nuova vita . 
L’ultimo battito comunica il tramonto di una vita.

Tra questi due estremi, il cuore accompagna l’intero 
cammino umano.
Non comunica con parole.
 
Comunica con: 



variazioni; 
accelerazioni; 
rallentamenti; 
tensioni, pause, alterazioni, silenzi.
Quando l’uomo non ascolta se stesso, spesso il corpo 
parla prima di lui.

 E il cuore, in molti casi, diventa uno dei primi luoghi 
in cui questa comunicazione silenziosa si manifesta.
Un battito agitato può raccontare paura. 
Un battito pesante può raccontare fatica. 
Un battito irregolare può chiedere attenzione. 
Un cuore oppresso può portare il segno di una vita 
troppo compressa.

Naturalmente non bisogna trasformare tutto in sim-
bolo.
Il cuore è anche organo, tessuto, elettricità, pres-
sione, metabolismo, nervi, valvole, coronarie. Quan-
do soffre, va ascoltato anche con gli strumenti della 
medicina. La scienza è necessaria, perché può misu-
rare, diagnosticare, curare, intervenire.

Ma la scienza non dovrebbe impedirci di ascoltare il 
cuore anche come ritmo della nostra vita.



Il cuore come ritmo vivente non nega il cuore-pompa. 
Non nega il cuore elettrico. 
Non nega il cuore nervoso. 
Non nega il cuore energetico.
Li unisce.
La pompa dà movimento al sangue. 
L’elettricità accende la contrazione. 
Il sistema nervoso regola e adatta. 
L’energia alimenta il processo. 
La spirale organizza il movimento. 
Il ritmo tiene insieme tutto.

Il ritmo è ciò che impedisce al cuore di essere soltanto 
una somma di parti.

Possiamo descrivere il cuore in mille modi: cellule, fi-
bre, sangue, valvole, ioni, ATP, nervi, campi, pressioni. 
Ma se togliamo il ritmo, tutto questo non diventa 
vita.
Il ritmo è ordine nel movimento. 
È variazione senza caos. 
È continuità senza immobilità. 
È ripetizione che non si ripete mai uguale.
E qui nasce la domanda più profonda.

Se il cuore è ritmo vivente, chi o che cosa custodisce 



questo ritmo?

La scienza può rispondere parlando di nodo seno-
atriale, sistema nervoso autonomo, respirazione, or-
moni, segnali elettrici, feedback biologici.

Ma forse il cuore ci invita a una domanda ulteriore:
il battito è soltanto un fenomeno fisiologico, oppure 
è anche il modo in cui la vita ci tiene legati al miste-
ro?
Forse il cuore batte perché deve far circolare il sangue.

Ma forse, battendo, ci ricorda anche che siamo esseri 
ritmici: respiriamo, dormiamo, ci svegliamo, amiamo, 
soffriamo, attendiamo, cambiamo, invecchiamo, ri-
torniamo.

Il cuore non è un orologio.

È un tempo vivente dentro di noi.
E forse ascoltarlo non significa soltanto misurare i 
battiti al minuto.

Significa domandarsi:

che ritmo ha preso la mia vita?



L’uomo, il cuore e i ritmi del cosmo

Siamo figli delle stelle, naufraghi del tempo e dello 
spazio, immersi nel mistero della vita e creature con-
fuse alla ricerca del proprio Io.

Avanziamo nelle profondità della materia e, per sen-
tirci sicuri, padroni del nostro destino, rinneghiamo il 
passato, sotterrandolo come se fosse un’ignominia.

Eppure quel passato siamo noi.
E quel passato racchiude evidenze forse meno scien-
tifiche, meno misurabili, ma ancora capaci di parlarci 
del nostro legame con il tutto.

L’uomo antico sentiva chiaramente che la propria 
testa era inserita nel cosmo. Quando parliamo del 
cosmo, in questo contesto, dobbiamo ricordare che 
intendiamo il cosmo delimitato dalle stelle fisse, 
dalle costellazioni e dallo Zodiaco.

L’uomo antico sapeva di appartenere alla Terra attra-
verso il sistema delle gambe, degli arti e del ricam-
bio. Sapeva inoltre che il sistema cardiocircolatorio 
e respiratorio, cioè la circolazione del sangue e il 
respiro, costituiva il mediatore fra due poli: il cosmo 



e la Terra, la testa e gli arti, il pensiero e la volontà.
Quando si verifica uno squilibrio fra la volontà, che 
vive negli arti e nel ricambio, e il pensiero, che vive 
nella testa, ne risentono immediatamente il cuore, la 
respirazione, l’ansia e tutti i ritmi fondamentali che 
regolano questi due sistemi.

Oggi non abbiamo perduto queste dimensioni. Le 
possediamo ancora, ma non ne abbiamo più un’es-
perienza cosciente, perché la nostra coscienza si è 
evoluta in un’altra direzione.

L’uomo antico percepiva dentro di sé anche una co-
munione con i movimenti della Luna e del Sole. Sen-
tiva la circolazione del sangue come il risultato di 
un equilibrio fra forze terrestri, lunari e solari. Oggi 
questa visione può apparire lontana, simbolica, forse 
ingenua. Eppure, se osserviamo il corpo umano, ci 
accorgiamo che la vita non è mai priva di ritmo.
Il cuore batte. 
Il respiro alterna inspirazione ed espirazione. 
Il sonno e la veglia si succedono. 
Il corpo cambia con la luce, con il buio, con l’età, con le 
stagioni, con l’ambiente.
L’uomo non è un oggetto fermo nello spazio.
È un essere ritmico.



Il respiro umano e il numero 25.920
Una persona adulta, in condizioni normali, può respira-
re mediamente intorno a diciotto volte al minuto.
Naturalmente non tutti respirano nello stesso modo. 
Il bambino respira diversamente. Il malato d’as-
ma respira diversamente. Il fumatore, chi vive sotto 
stress, chi fa largo uso di alcolici o chi si trova in par-
ticolari condizioni climatiche può avere ritmi differ-
enti.
Noi prendiamo qui il valore di diciotto respiri al 
minuto come valore medio e simbolico.
Se moltiplichiamo diciotto respiri per i sessanta 
minuti di un’ora, otteniamo:
18 × 60 = 1.080 respiri all’ora.
Moltiplicando questo valore per le ventiquattro ore 
di una giornata, otteniamo:
1.080 × 24 = 25.920 respiri al giorno.
Noi respiriamo quindi, mediamente e simbolica-
mente, circa 25.920 volte ogni giorno, senza ren-
dercene conto.
Ricordiamo questo numero:
25.920.

La durata della vita umana
Mediamente, in questa antica concezione, una vita 
umana viene considerata intorno ai settantadue 



anni. Naturalmente esistono persone che vivono 
meno e persone che superano ampiamente questa 
età. Stiamo parlando di un valore medio, simbolico, 
utile per osservare una corrispondenza.
In settantadue anni di vita si contano approssimati-
vamente 25.920 giorni.
Ritroviamo così lo stesso numero che avevamo otte-
nuto calcolando i respiri compiuti durante una gior-
nata:
    •  circa 25.920 respiri in un giorno;
    •  circa 25.920 giorni in una vita di settantadue 
anni.

La giornata dell’uomo, osservata attraverso il respiro, 
viene così messa in relazione con l’intera esistenza.
Ogni respiro della giornata può essere simbolica-
mente accostato a un giorno della vita.
Il piccolo ciclo quotidiano e il grande ciclo dell’esistenza 
umana riflettono lo stesso numero.

Il ciclo solare e l’anno platonico
Secondo questa concezione, in circa settantadue 
anni il punto equinoziale  (e il sole) si sposta simboli-
camente di un grado rispetto allo sfondo dello Zodi-
aco. Il cerchio completo è formato da 360 gradi.
Se per percorrere simbolicamente un grado occor-



rono settantadue anni, moltiplicando settantadue 
per 360° otteniamo:
72 × 360° = 25.920 anni.
Ritroviamo ancora una volta lo stesso numero.

Il Sole, secondo questa lettura, ritorna nella stessa po-
sizione rispetto allo sfondo zodiacale dopo circa 25.920 
anni.

Un astronomo potrebbe obiettare che non è propria-
mente il Sole a compiere questo movimento, ma che 
si tratta dello spostamento del punto equinoziale ris-
petto alle stelle fisse. Dal punto di vista relativo, tut-
tavia, il risultato simbolico rimane il medesimo: ogni 
settantadue anni circa si verifica uno spostamento di 
circa un grado.
Questo grande ciclo viene chiamato anno platonico 
o grande anno cosmico.
Una grande epoca umana corrisponde quindi a un 
intero viaggio attraverso lo Zodiaco.

Dopo 25.920 anni l’umanità non può essere la stes-
sa. Pensiamo a che cosa eravamo migliaia di anni fa. 
Ramses ci porta soltanto a pochi millenni prima di 
Cristo. I Sumeri e i Babilonesi ci conducono appros-
simativamente al quinto millennio avanti Cristo. Poi 



tutto diventa più vago, più antico, più difficile da ri-
costruire.
Immaginare che 25.920 anni fa l’umanità fosse 
uguale a quella attuale sarebbe impossibile. Fra altri 
25.920 anni sarà nuovamente diversa. Una grande 
epoca umana corrisponde dunque, in questa visione, 
a un ciclo completo del cosmo zodiacale.

Il ciclo della Luna e il ritmo del respiro
Il ciclo terrestre legato alla precessione degli equino-
zi viene posto in relazione anche con il movimento 
della Luna.
La Luna impiega circa diciotto anni e sette mesi per 
completare il ciclo dei propri nodi e ritornare in una 
determinata posizione rispetto alla Terra e al Sole.
Noi utilizziamo, come valore medio, il numero diciot-
to.
Anche i respiri di una persona non sono sempre es-
attamente diciotto al minuto. Stiamo lavorando su 
valori medi e simbolici.
Il corso celeste della Luna, il ritmo lunare, viene quindi 
messo in relazione con il respiro umano.
Il ritmo è diciotto:
    •  circa diciotto respiri umani al minuto;
    •  circa diciotto anni per un ciclo lunare nodale.
Il breve ritmo del respiro umano diventa così il rifles-



so di un ritmo celeste molto più ampio.

I cicli lunari nella vita umana
Abbiamo perduto la coscienza di queste corrispon-
denze. Secondo questa concezione, però, esistono 
momenti della vita nei quali il ciclo lunare ritorna e 
può accompagnare passaggi interiori importanti.
Il primo ciclo si completa intorno ai diciotto anni e 
sette mesi. Il secondo intorno ai trentasette anni e due 
mesi. Il terzo intorno ai cinquantacinque anni e nove 
mesi. Il ciclo continua quindi ogni diciotto anni e 
sette mesi circa:
    •  18 anni e 7 mesi;
    •  37 anni e 2 mesi;
    •  55 anni e 9 mesi;
    •  74 anni e 4 mesi.
Se fossimo ancora educati a prestare attenzione a 
questi fenomeni, potremmo forse riconoscere che, 
durante questi passaggi, nella vita interiore dell’uo-
mo possono verificarsi trasformazioni importanti.
Siamo invece assorbiti dalle distrazioni della vita 
quotidiana e non prestiamo più attenzione ai ritmi 
profondi della nostra esistenza.

Il battito del cuore e il ritmo solare
Abbiamo visto che il ritmo della Luna viene collegato 



al numero diciotto. I nostri respiri sono mediamente 
diciotto al minuto. Il numero settantadue viene in-
vece collegato al Sole.
Come possiamo riconoscerlo nell’uomo?
Ognuno di noi possiede, mediamente e simbolica-
mente, settantadue pulsazioni cardiache al minuto.
Naturalmente gli atleti possono averne meno. Le 
persone ansiose possono averne di più. Con l’età, 
con lo stress, con alcune patologie o con particolari 
condizioni fisiche, le pulsazioni possono cambiare.
Una persona adulta, sana, in condizioni normali e sen-
za particolari stress, può avere approssimativamente 
settantadue pulsazioni cardiache al minuto.
In un minuto abbiamo quindi:
    •  72 pulsazioni cardiache, collegate simbolica-
mente al ritmo solare;
    •  18 respiri, collegati simbolicamente al ritmo 
lunare.
Lo stesso numero settantadue compare anche nel 
grande ciclo cosmico: occorrono circa settantadue 
anni perché il punto equinoziale si sposti di circa un 
grado rispetto allo Zodiaco.

Il cuore umano compie settantadue pulsazioni in un 
minuto.
Il cosmo impiega circa settantadue anni per percor-



rere un grado del grande anno platonico.
Il piccolo ritmo cardiaco e il grande ritmo cosmico ven-
gono così posti in corrispondenza.

Il rapporto fra cuore e respiro
Il rapporto fra settantadue pulsazioni e diciotto re-
spiri è:
72 : 18 = 4 : 1.
Per ogni respiro si verificano mediamente quattro 
pulsazioni cardiache.
Il rapporto fra il ritmo cardiaco e quello respiratorio è 
quindi di quattro a uno.
Questo è anche uno dei tempi fondamentali della 
musica: il quattro quarti.
Non a caso il cuore possiede quattro cavità: due atri 
e due ventricoli.
Il corpo umano sembra così esprimere una struttura 
ritmica e musicale.
Il respiro rappresenta il ritmo lunare.
Il battito del cuore rappresenta il ritmo solare.
Il loro rapporto di uno a quattro costituisce una sorta di 
misura musicale vivente.

Cosa dice la scienza ufficiale
La scienza ufficiale, leggerebbe queste corrispon-
denze in modo diverso.



Prima di tutto, direbbe che i numeri usati sono valori 
medi, approssimativi e simbolici.
La frequenza respiratoria di un adulto a riposo non 
è sempre di diciotto respiri al minuto. Può variare, 
generalmente, in un intervallo più ampio. Anche la 
frequenza cardiaca a riposo non è sempre di settan-
tadue battiti al minuto. Può cambiare in base all’età, 
all’allenamento, allo stress, alla temperatura, alla 
postura, ai farmaci, allo stato emotivo e alla salute 
generale.

La scienza direbbe anche che l’anno platonico non è 
calcolato oggi esattamente in 25.920 anni. Le stime 
astronomiche moderne parlano di un valore vicino, 
ma leggermente diverso, intorno a circa 25.772 anni. 
Il numero 25.920 resta quindi un valore tradizionale, 
simbolico, matematicamente elegante, ma non una 
misura astronomica esatta.

Sul ciclo lunare, invece, la scienza riconosce effetti-
vamente un ciclo nodale di circa 18,6 anni. Questo 
ciclo riguarda l’orientamento dell’orbita lunare ris-
petto alla Terra e al Sole, ed è studiato in astronomia 
e geofisica.
La scienza ufficiale non riconoscerebbe però, almeno 
allo stato attuale, una relazione causale dimostrata 



fra:
    •  battito cardiaco umano e ritmo solare;
    •  respirazione umana e ciclo lunare;
    •  durata della vita umana e anno platonico;
    •  cicli zodiacali e trasformazioni interiori dell’individ-
uo.
Direbbe che queste sono corrispondenze simboli-
che, filosofiche, antroposofiche o tradizionali, non 
prove scientifiche nel senso moderno del termine.
Tuttavia, la scienza non nega che l’uomo sia un es-
sere ritmico.

La cronobiologia studia i ritmi biologici dell’organis-
mo. Il ciclo sonno-veglia, i ritmi circadiani, le variazi-
oni ormonali, la temperatura corporea, la pressione 
sanguigna, il battito cardiaco e molti altri processi 
cambiano nel tempo e rispondono alla luce, al buio, 
all’ambiente, al sonno, allo stress e al comportamen-
to.

La medicina riconosce anche che cuore e respiro 
sono collegati. Il ritmo respiratorio influenza il batti-
to cardiaco, e la variabilità della frequenza cardiaca 
mostra che il cuore non batte come un metronomo 
rigido, ma si adatta continuamente allo stato dell’or-
ganismo.



Quindi la scienza ufficiale potrebbe dire:
“Non possiamo affermare che il cuore batta secondo il 
Sole o che il respiro sia governato dalla Luna. Possiamo 
però riconoscere che l’uomo è attraversato da ritmi bi-
ologici, e che questi ritmi sono influenzati dal rapporto 
con l’ambiente, con la luce, con il tempo, con il sonno, 
con il respiro e con il sistema nervoso.”

La differenza è qui.
La scienza moderna studia i ritmi misurabili.

La visione umano-cosmica cerca invece un significa-
to più ampio, un legame simbolico fra i piccoli ritmi 
del corpo e i grandi ritmi del cosmo.

La scienza ufficiale cerca risposte, e tali risposte sono 
relative.
Anche gli strumenti di misurazione sono relativi e 
possono essere causa di errori. Ogni misura, infatti, 
è compresa entro margini accettabili: un margine in-
feriore e un margine superiore. Quindi ogni misura 
contiene sempre una possibilità di errore, per ecces-
so o per difetto.
Se ci pensiamo bene, nella visione della scienza uffi-
ciale anche noi siamo spesso ridotti a un margine, a 
una media, a una probabilità, a un errore statistico.



La scienza analizza, studia, modella, compie esperi-
menti e poi, dopo aver trascurato effetti secondari, 
costruisce una teoria: la meccanica celeste, la teoria 
della relatività, il DNA, la genetica, e così via.
La cultura, la scienza e la civiltà accolgono quelle te-
orie, vivono dentro quelle credenze e, spesso, le ac-
cettano come se fossero definitive.

Ma la domanda rimane:
cosa sa veramente la scienza di ciò che siamo?
Cosa sa veramente del cuore?

Non neghiamo l’utilità delle cure, delle scoperte, de-
gli strumenti, degli interventi. No.
La scienza è utile. Ma, come tutto ciò che è utile, è an-
che limitata.
Quando entra nelle profondità della materia, quan-
do osserva l’elettrone, quando incontra l’incertezza, 
la probabilità, il limite della misura, la scienza stessa 
scopre che la realtà non si lascia possedere complet-
amente.

E forse è proprio qui che nasce il varco.

La scienza modella e misura 
La vita eccede i modelli e la misura.



Cuore e Cosmo: il battito Invisivile

Ci hanno insegnato a pensare al cuore come a una 
semplice pompa idraulica, un muscolo involontario 
confinato nel buio del nostro petto. 

E se vi dicessimo che quel battito non è affatto isola-
to? Se vi dicessimo che il ritmo che vi tiene in vita è 
sintonizzato su una sinfonia cosmica che attraversa 
lo spazio e il tempo? 
 
Oltre il materialismo riduzionista, esiste una linea 
invisibile che unisce il microcosmo umano al mac-
rocosmo celeste. Una trama scritta con le leggi della 
fisica, della chimica e della geometria. 
 
Il battito dello spazio profondo: I metronomi del Cos-
mo 
Se potessimo ascoltare l’universo con un enorme 
stetoscopio, scopriremmo che il vuoto dello spazio 
profondo non è affatto silenzioso. Batte. 
 
Il segnale “boom-boom” galattico: Recentemente, 
gli astrofisici del MIT (attraverso il radiotelescopio 
CHIME) hanno intercettato un misterioso segnale 
radio proveniente da una galassia lontana miliar-



di di anni luce. Questo segnale, denominato FRB 
20191221A, emette picchi periodici straordinariamente 
precisi ogni 0,2 secondi. Una replica esatta, quasi 
spettrale, del ritmo cardiaco umano. 
 
Le Pulsar: Queste stelle di neutroni collassate ruo-
tano su se stesse a velocità vertiginose, emettendo 
fasci di radiazione così regolari da fungere da veri e 
propri “orologi svizzeri” del cosmo. 
 
L’eco del primo respiro: Nei primi 380.000 anni dopo 
il Big Bang, l’universo era un plasma denso attra-
versato da gigantesche onde sonore di compres-
sione e rarefazione. Gli astrofisici definiscono queste 
Oscillazioni Acustiche Barioniche come il “battito 
cardiaco primordiale” dell’universo. Un’eco che risuo-
na ancora oggi nella Radiazione Cosmica di Fondo. 
 
Il legame chimico: Nelle nostre vene scorre polvere di 
stelle: Il legame con il Cosmo non è solo energeti-
co, è profondamente materiale. Il ferro che permette 
sangue di circolare, che colora di rosso le vene e che 
genera la pressione del battito, non è nato sulla Terra. 
Ogni singolo atomo di ferro presente nell’emoglobi-
na dei globuli rossi è stato forgiato nel cuore di stelle 
giganti miliardi di anni fa. Quando queste stelle han-



no esaurito il loro ciclo vitale, sono esplose in spet-
tacolari supernovae, seminando il ferro nel cosmo. Il 
ferro è poi collassato per formare la Terra, le piante, 
il cibo e, infine, l’essere umano. Il fluido che pulsa nel 
petto è, letteralmente, materia stellare. Ovviamnete 
è una teoria scientifica quella del Big Bang e come 
tale limitata. Però anche secondo le teorie più ac-
creditate rimane la forte correlazione uomo - cosmo. 
 
La risonanza elettromagnetica: Sintonizzati con la 
Terra e con il Sole. Il cuore è il generatore elettromag-
netico più potente del corpo umano: il suo campo è 
migliaia di volte più forte di quello del cervello ed è 
misurabile a metri di distanza. E questo campo non è 
isolato. 
 
La Terra possiede una sua pulsazione naturale, la 
Risonanza di Schumann, una frequenza elettromag-
netica costante di circa 7,83 Hz generata nello spazio 
tra la crosta terrestre e la ionosfera. 
 
Molti biofisici oggi studiano come la nostra variabil-
ità cardiaca sia influenzata dai campi geomagnetici 
terrestri e solari. Quando siamo in uno stato di pace 
e contemplazione, il nostro cuore entra in “coerenza”, 
sintonizzandosi con la vibrazione stessa del pianeta 



che ci ospita. 
 
La firma geometrica del Tutto: I frattali 
Se osserviamo al microscopio l’intricato albero di 
vasi sanguigni, arterie e capillari che si dirama dal 
nostro cuore, notiamo una struttura geometrica ben 
precisa: un frattale. 

La cosa sbalorditiva è che questa stessa identica 
geometria (dove ogni piccola parte ripete la forma 
dell’insieme) regola la distribuzione della materia su 
scala cosmica.

I filamenti galattici che collegano i superammassi di 
galassie nello spazio profondo disegnano una rete 
identica a quella dei nostri capillari.

Microcosmo e macrocosmo usano lo stesso identico 
“programma” per distribuire l’energia e la vita.



Il Cuore e la Sinfonia delle Sfere

Pitagora parlava della “Musica delle Sfere”, convinto 
che i pianeti, muovendosi, generassero un’armonia 
celeste. San Francesco parlava al Sole e alla Luna 
come a fratelli e sorelle. Oggi, la fisica quantistica 
e alcune ipotesi speculative sulla coscienza ci sug-
geriscono che l’universo non può essere compreso 
soltanto come un insieme di oggetti separati. Es-
istono relazioni, correlazioni, legami profondi che 
sembrano incrinare l’idea di una realtà fatta solo di 
frammenti isolati. 
Il nostro cuore non è un organo solitario che batte 
nel buio: è forse un’antenna sintonizzata sulla grande 
stazione radio del cosmo? Cominciare a sentirlo 
come parte del Tutto è forse il primo, vero passo per 
uscire dalla tomba del materialismo. Non possiamo 
buttare via il passato perché non è in linea con la 
scienza ufficiale, ancora oggi ancorata, in molti suoi 
ambiti, a visioni limitate della meccanica celeste, del-
la genetica, della medicina e della biologia.Il cuore, 
come ogni organo, ci spinge a tendere lo sguardo 
oltre.
Oltre la materia.
Oltre il visibile.
Oltre ciò che crediamo di sapere.



I livelli del cuore

Abbiamo analizzato il cuore secondo la scienza uffi-
ciale, partendo da ipotesi e basi scientifiche diverse.
Lo abbiamo osservato come pompa, come organo 
elettrico, come organo nervoso, come struttura a spi-
rale, come centro energetico e come ritmo vivente.
Ma, a questo punto, nasce una domanda:
che cos’è la scienza?
La scienza è il tentativo dell’uomo di comprendere 
meglio la realtà, la materia, i fenomeni, la vita. Ma 
ogni epoca comprende secondo il proprio livello di 
coscienza, secondo gli strumenti che possiede, sec-
ondo il paradigma culturale in cui vive.
L’uomo osserva la realtà e, in qualche modo, la plas-
ma attraverso il suo modo di comprenderla.
Qui nasce una domanda profonda, cruciale, esisten-
ziale:
siamo solo materia?
La scienza moderna, e forse anche l’uomo moder-
no, per sentirsi al sicuro, padrone di se stesso e della 
realtà, ha costruito una grande narrazione cosmo-
logica e materialistica. Il Big Bang, in questa visione, 
diventa l’origine fisica dell’universo: tutto nasce da 
un evento iniziale, da energia, materia, espansione, 
leggi fisiche.



Ma anche proponendo una visione prevalentemente 
materialistica, la scienza finisce spesso per sorpren-
dere se stessa.
Einstein, la relatività, la meccanica quantistica, la fi-
sica dell’informazione, l’idea di una materia non più 
soltanto solida e passiva, ma attraversata da energia, 
relazione e informazione, hanno creato profonde in-
crinature nella narrazione puramente meccanicistica.
La materia non appare più così semplice. 
La realtà non sembra più così compatta. 
L’osservatore non è più sempre separabile da ciò che 
osserva. 
L’energia, l’informazione e la relazione sembrano entra-
re sempre più nel cuore della conoscenza.
Ora proviamo a ipotizzare uno scenario diverso.
Invece di un’origine puramente materiale, all’inizio ci 
fosse un moto psichico, un impulso ordinatore, una 
forza capace di dare direzione alla materia intelligente?
E se la materia non fosse soltanto materia inerte, ma 
materia intelligente, attraversata da ordini direttivi, 
presupposti evolutivi?
Questo cambio di paradigma si avvicina, almeno in 
parte, a una visione steineriana dell’essere umano.
Secondo questa prospettiva, l’uomo non è soltanto 
un corpo fisico. È un’entità vivente e spirituale dota-
ta di vari livelli. In sintesi: corpo fisico, corpo eterico, 



corpo astrale, Io.
Il corpo fisico è ciò che vediamo, misuriamo, tocchia-
mo. 
Il corpo eterico è la dimensione delle forze vitali, della 
crescita, dell’organizzazione vivente. 
Il corpo astrale è legato alla sensibilità, alle emozioni, al 
desiderio, al dolore, al piacere, al movimento interiore. 
L’Io è il centro più profondo dell’essere umano, ciò che 
permette all’uomo di riconoscersi, trasformarsi, assum-
ere un destino, evolversi.
Se questa visione ha un senso, allora ogni organo 
non può essere considerato soltanto materia.
Il cuore, quindi, non sarebbe soltanto una pompa. Non 
sarebbe soltanto un muscolo. Non sarebbe soltanto un 
sistema elettrico, nervoso, energetico o ritmico.
Il cuore avrebbe più livelli.
Un livello fisico, fatto di cellule, sangue, valvole, mus-
coli, vasi, nervi, ATP, impulsi elettrici.
Un livello vitale, legato al ritmo, alla forza organizza-
trice, alla continuità del battito, alla capacità di soste-
nere la vita.
Un livello animico, collegato alle emozioni, alla pau-
ra, al coraggio, all’amore, alla ferita, alla gioia, alla 
tristezza.
Un livello spirituale, forse più misterioso, dove il cuo-
re diventa centro, soglia, luogo simbolico dell’incon-



tro tra materia, coscienza e cosmo.
Se il cuore possiede questi livelli, allora l’analisi pura-
mente materiale non basta più.
I luminari possono studiare il cuore fisico, vedere i 
guasti, misurare i parametri, riparare le valvole, ri-
aprire le coronarie, sostituire organi, inserire pace-
maker, eseguire interventi straordinari.
Tutto questo è importante. 
Tutto questo salva vite. 
Tutto questo non va negato.
Ma forse non esaurisce il mistero del cuore.

La salute e la malattia, in questa prospettiva, non 
sarebbero soltanto processi fisici. Potrebbero avere 
radici anche in altri livelli dell’essere umano.
Una sofferenza del corpo potrebbe essere anche il seg-
nale finale di uno squilibrio più profondo. 
Una malattia potrebbe manifestarsi nel fisico, ma ini-
ziare forse prima, in una zona più sottile della vita. 
Un organo potrebbe ammalarsi non soltanto per-
ché si rompe un meccanismo, ma perché qualcosa 
nell’insieme dell’uomo perde armonia.
Naturalmente questa non è una diagnosi medica. 
Non è una cura. Non è una sostituzione della medici-
na.
È un’ipotesi fondata, una domanda, un’apertura. 



Trova le basi in paradigmi e visioni diverse dell’uo-
mo, del cosmo e della vita, dove l’uomo non è più un 
granellino di sabbia.
Probabilmente, un approcco scientifico in cui mate-
ria, energia e spiritualità coesistono renderebbe la 
vita più comprensibile. E forse lo studio della malat-
tia diventerebbe non soltanto studio del corpo fisico, 
ma anche studio degli altri livelli di cui l’uomo po-
trebbe essere composto.

Il cuore, allora, diventa il primo grande organo da 
rileggere in questa prospettiva.
•	 Cuore fisico.
•	 Cuore vitale.
•	 Cuore animico.
•	 Cuore spirituale.
Quattro livelli, forse, di un’unica realtà.
La scienza ufficiale osserva il primo livello e, in par-
te, alcuni suoi effetti misurabili. Ma l’uomo non 
vive soltanto nel misurabile. Vive anche nel dolore, 
nell’amore, nella memoria, nella paura, nella speran-
za, nel destino, nella tensione evolutiva spirituale.
E allora la domanda ritorna attuale, profonda, di-
rompente:
•	 che cos’è davvero il cuore?
•	 Una pompa?



•	 Un organo elettrico?
•	 Un centro nervoso?
•	 Una spirale vivente?
•	 Un campo energetico?
•	 Un ritmo?
•	 Un ponte tra materia e spirito?
•	 Una connessione cosmica? 
Forse il cuore è tutte queste cose insieme.
O forse è qualcosa che ancora non sappiamo defini-
re? 
La scienza dovrebbe porsi domande con umiltà e 
prendere spunto anche dai cosiddetti miracoli, dalle 
guarigioni improvvise, dai fenomeni inspiegabili, per 
cambiare prospettiva e analizzare la realtà, l’uomo e 
la vita con una visione diversa.

Basta con l’uomo ridotto a granellino di sabbia. Basta 
con spiegazioni meccanicistiche limitate.
Con uno slancio universale, sarebbe necessario ri-
dare dignità a visioni scientifiche diverse, a intuizio-
ni e ricerche di pionieri come Tesla, Majorana e altri 
uomini che hanno provato a guardare oltre il confine 
imposto dal pensiero dominante.

Accanto a Tesla, Majorana e Steiner, altri ricercatori 
e pensatori hanno provato, da prospettive diverse, a 



non ridurre la vita a un semplice meccanismo.
Armour ha mostrato il cuore come organo nervoso. 
Porges ha collegato cuore, nervo vago, emozioni e si-
curezza interiore.
Candace Pert ha visto il corpo come rete biochimica 
delle emozioni. 
Torrent-Guasp ha osservato nel cuore una geometria 
spiraliforme. 
Prigogine ha mostrato che l’ordine può nascere nei sis-
temi lontani dall’equilibrio.
Lovelock e Margulis hanno pensato la Terra come sis-
tema vivente e autoregolante. 
Altri, come Burr, Popp, Driesch e Sheldrake, si sono 
spinti in territori più controversi, ipotizzando campi, 
luce, forme organizzatrici e memorie della natura.

La vita è essa stessa un’“essenza” da studiare.

Non soltanto come somma di oggetti che si muovono 
nello spazio, ma come entità, forma, energia.

Noi parliamo della vita osservando esseri viventi, corpi 
in movimento, azioni, funzioni, forme visibili.

Ma forse è la vita stessa che dovremmo finalmente 
imparare a studiare.



Il cuore risponde alle domande

Concludiamo il viaggio con alcune domande al cuo-
re.

Cuore, cervello, memoria

In che modo ti relazioni con il cervello umano?
“Perché parli di relazione? No, non è relazione: è sin-
cronismo, risonanza.”

Anche tu hai un cervello?
“Non ho bisogno del cervello umano. Ricorda quello 
che disse uno scienziato: un qualsiasi evento influenza 
ogni angolo del mondo.”

Hai anche una memoria?
“Sono un organo di esseri viventi, e gli esseri viventi 
hanno memorie e le conservano.”

In che modo influenzi le decisioni umane?
“Non influenzo le decisioni. A ogni decisione si associa 
un’emozione. L’uomo sente l’emozione nella zona in cui 
dimoro.”

Cosa conservi della storia di una persona?



“Non sono io a conservare la storia di un essere uma-
no.”

Cuore, tu ascolti prima che l’uomo pensi?
“Per risponderti, dovresti definire che cos’è il pensiero, 
che cosa lo ispira, come e dove si forma.”

Cuore, emozioni e amore

Perché l’amore è legato al cuore?  
“Ne hai parlato in uno dei numeri della rivista, ricordi?“

Che rapporto hai con l’amore?
“Anche di questo, ne hai parlato in uno dei numeri della 
rivista “  

Quando ami, il battito cambia soltanto per chimica o 
perché l’amore ti attraversa?  
“Il battito è vita. La vita è un atto d’amore.“ 

Quando due persone si amano, cosa accade a te?  
“Se due persone si amano, due cuori diventano battito 
all’unisono. In modo romantico, due cuori diventano 
uno.“
Cosa sono per te le emozioni? 
““Perché, secondo te, ho parlato dei livelli del cuore?“

https://www.romalive.org/wp-content/uploads/2026/02/Eur-Torrino-gennaio-2026.pdf
https://www.romalive.org/wp-content/uploads/2026/02/Eur-Torrino-gennaio-2026.pdf


Quando l’uomo ha paura, tu cosa senti davvero? 
“Non cosa sento, ma cosa mi trasmette per preservare 
la vita.“

Esiste una differenza tra cuore malato e cuore ferito?
“La malattia è un effetto di una causa superiore. La fer-
ita è l’effetto di una causa generata di altri esseri umani 
o da se stessi. “

Cuore e malattia

Cosa ti fa ammalare? 
“Ti ho già risposto parlando dei livelli. Non mi ammalo: 
rispondo, nella realtà, a una causa superiore, e l’effetto 
visibile è la malattia.”

Cos’è per te la malattia? 
“La malattia è un evento che si propaga da lontano, 
attraversando vari livelli, fino allo squilibrio che si con-
cretizza nel mondo fisico.“

Quando l’uomo non ascolta se stesso, come reagisci? 
“Ora ho difficoltà a rispondere, perché l’uomo, nella sua 
fragilità, subisce forze contrapposte“

Cosa ti ferisce di più: il cibo, lo stress, la paura, la soli-



tudine o la mancanza d’amore? 
“Tutto quello che hai elencato è l’effetto di uno squi-
librio superiore.“

Il corpo cresce meglio nella violenza o nell’affetto?
“La vita è un equilibrio instabile tra affetto, ossia amore 
per la vita e violenza, odio per la vita. “

Cuore, ritmo, universo

Sei un oggetto o sei un oscillatore armonico?
“Perché vuoi categorizzare con parole e frasi che limi-
tano l’essere umano?”

Il tuo battito è solo frequenza o è linguaggio?
“Non pensi che, sempre secondo il tuo linguaggio, l’es-
sere sia frequenza e linguaggio, o anche altro?”

Il tuo battito è connesso all’universo oppure è un 
semplice suono meccanico?
“Tutto è connesso, se lo si accetta con umiltà.”

Quale legame hai con il Sole?
“Il Sole dà vita con la luce; io partecipo alla vita di un 
essere umano.”



Tu sei più vicino alla Terra o al Sole?
“Questa domanda è posta male. Non è vicinanza: è 
connessione.”

Il tuo calore è soltanto biologico o custodisce qual-
cosa di più antico?
“Ti rispondo con una strofa poetica: tu prova a sentire 
l’istanza del cuore, quel flusso furtivo che preme nelle 
vene, nella gola… Per te è solo biologia?”

Il battito umano può entrare in risonanza con altri 
esseri viventi?
“Ti sei mai innamorato?”

Cuore: tradizioni, religione, Steiner

La visione steineriana è accettabile per spiegare al-
cune tue funzioni?
“Dopo tante risposte, perché pensi che il tuo cuore sia 
una funzione?”

Perché tante culture ti hanno scelto come sede 
dell’amore, del coraggio e dell’anima?
“Quando inizia la vita, c’è il primo battito; ci sono le 
prime emozioni, la connessione affettiva con la madre. 
Io sono lì per primo. Le culture sono espressione di una 



civiltà.”

Cosa vorresti che le religioni non dimenticassero di 
te?
“Che le religioni ricordassero i santi.”

Cosa vorres-
ti che l’uo-
mo moderno 
recuperasse 
dalle antiche 
tradizioni?
“Non sono un 
sociologo. non 
esistono uomini 
moderni o an-
tichi: esiste l’es-
sere umano.”

Sei un confine 
tra materia e 
spirito?
“Perché pensi 
che tra materia 
e spirito ci sia un 
confine?”



Ora ascolta e ama il tuo cuore

La parola cuore esprime immagini meravigliose: 
il cuore di mamma, lo scrigno del cuore, il primo 
amore, e così via. 
 
Il cuore ha ispirato poeti, artisti, pubblicitari, ognuno 
con finalità diverse, ma sempre perché è percepito 
come sede delle emozioni. 
 
Ma chi rispetta davvero il cuore? 
Chi ascolta veramente il cuore? 
Chi vede il cuore come un’entità che ci dà vita? 
 
L’aspetto più brutale è considerare il cuore un ogget-
to, una sorta di pompa, un ingranaggio dell’oggetto 
chiamato uomo. 
 
È avvilente. 
 
Ora ti dico come vedo io il cuore. 
 
Il cuore è un’entità ancora sconosciuta che, in una 
realtà più ampia, è meraviglia. Assolve al compito di 
dare vita e, nello stesso tempo, è connesso al mondo 
dell’energia e della spiritualità più profonda. 



Ci ammaliamo di cuore perché, forse, quella malattia 
nasce da un livello più profondo: dalla complessità 
dell’essere vivente, dal nostro essere composti di ma-
teria, ma anche di energia e di corpi sottili inesplora-
ti, là dove inizia quel processo che poi si manifesta 
come malattia. 
 
Il cuore è un compagno di vita. Nasce e muore con 
noi. 
 
Ci supporta e ci sopporta, adattandosi ai nostri squi-
libri ambientali, mentali, sociali. 
 
Si adatta perché lotta per farci vivere, perché il suo 
obiettivo è la vita: la nostra vita. 
 
Forse dovremmo inchinarci davanti al cuore e amar-
lo come amiamo noi stessi.

“Qual è il più profondo, il più impenetrabile dei due? L’oceano o il cuore 

umano?” scriveva il poeta francese Lautréamont.



Il battito nella notte

Lo scrigno della vita e l’Io bambino 
 
Scende la notte. Il cielo s’illumina di mistero, la lampa-
da fioca rischiara la stanza.

Solo, soli, la notte è lunga. Il silenzio cala in profondità.

Emerge dal nulla quel battito sempre uguale, sempre 
diverso.

Ogni pensiero un battito, ogni immagine un battito, 
ogni ricordo un battito.

Una sinfonia di emozioni riempie il buio, accendendo la 
vita.

Lo sguardo si sposta proprio lì, in pieno petto, aspettan-
do l’emergere di un amico.

No, non emerge.

Ci ricorda che, nello scrigno della vita, porta con sé il 
nostro Io bambino.





I nostri corsi di formazione online

Siamo entusiasti di offrirvi un’opportunità unica 
per migliorare le vostre competenze in alcuni dei 
settori tecnologici più richiesti e innovativi, gra-
zie ai nostri corsi di formazione professionali. Pro-
gettati per essere pratici, interattivi e accessibili, i 
corsi sono adatti a tutti: dai principianti agli ap-
passionati in cerca di aggiornamento. 
I nostri corsi principali
 
Unreal Engine (Base): le basi per creare mondi vir-
tuali e giochi immersivi con uno dei motori grafi-
ci più potenti.
 
Python (Base):  Imparate le basi della program-
mazione, dell’analisi dati e dello sviluppo appli-
cazioni. 
 
Intelligenza Artificiale (IA): Un’introduzione ai 
concetti fondamentali dell’IA, dal machine lear-
ning al deep learning. 
Per ulteriori informazioni clicca sul link:  

Formazione Professionale

https://www.velodimaya.it/formazione/



